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 Capitolo 1 SEAN O'MARA IMPIEGÒ cinque minuti, forse sei, per capire che lo stavano mettendo nel sacco. A propria discolpa poté solo addurre di avere lavorato fino a dopo mezzanotte e di essere stato svegliato prima delle cinque, il che spiegava la sua stupita prostrazione. «Devi... cosa?» chiese di nuovo, più lentamente, cercando di dare un senso alla tempesta che si era scatenata in casa sua. «Devo andare in Inghilterra per due settimane» ripeté sua sorella, mentre posava sul pavimento dell'ingresso la figlia di quattro anni, Melissa. La bambina svanì immediatamente in cucina. Anche sua sorella svanì, per tornare poco dopo, le braccia cariche di oggetti estratti dall'auto. Non era un buon segno. «Inghilterra?» ripeté Sean, sempre meno assonnato. «Esatto» confermò Stacy, come se si fosse trattato del paese confinante con Santa Barbara in California, invece di una nazione in un altro continente. «Non so dirti quanto il tuo aiuto significhi per me, Sean.» Posò nell'ingresso una montagna di oggetti. «Melissa non ti creerà alcun problema, e io finirò il lavoro che mi hanno assegnato il più in fretta possibile.» Melissa non gli avrebbe creato problemi? Ah! Quell'affermazione era un ossimoro. La stanchezza fu sostituita dalla necessità di convincere Stacy a desistere. Sean non poteva occuparsi di una bimba di quattro anni per due intere settimane; semplicemente non poteva. Aveva un lavoro e una vita... Okay, forse non aveva una vita a parte il lavoro, ma aveva una quantità di clienti di cui occuparsi. Inoltre, e soprattutto, non aveva la benché minima idea di come prendersi cura di un bambino. «Oh, non dimenticare» lo ammonì la sorella. «Melissa ha ancora bisogno di un po' di aiuto in bagno con... la carta igienica.» Jill Shalvis
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 «Che cosa? Aspetta un secondo.» Sean si massaggiò le tempie e si stiracchiò, ma non si svegliò nel proprio letto, quindi non stava sognando. «Non puoi lasciarla qui.» «Perché no? Sei responsabile, sai cucinare e sei gentile, perlomeno nella maggior parte dei casi. Che cosa potrebbe andare storto?» «Tutto!» Sean cercò una prova per confermare quell'affermazione e la trovò proprio di fronte a sé. «Non so nemmeno badare ai pesci rossi» disse, serio. «Sono morti tutti, guarda» soggiunse, indicando l'acquario desolatamente vuoto addossato alla parete nell'ingresso. «Mi sono dimenticato di nutrirli. Quindi, come vedi, non sono poi così responsabile o gentile.» Stacy gli sorrise indulgente. «Te la caverai molto bene, vedrai, e... Oh! Un'ultima cosa, non dimenticare di abbassare il coperchio del water, altrimenti Melissa potrebbe decidere di... andare a pesca.» «Ma...» Sean allungò il collo per controllare che cosa stesse succedendo in cucina. Sul pavimento sedeva una bimba di quattro anni, dall'aspetto angelico e innocente. Lui, però, non si lasciò ingannare dalle apparenze. I riccioli biondi della nipote non avevano alcunché di innocente. Quella bambina poteva creare disastri in meno di un batter d'occhio. Nella sua pur breve esistenza lo aveva morso tre volte, gli aveva tagliato i capelli due volte, senza il suo permesso, e aveva fatto la pipì sul suo letto un quarto d'ora prima di un appuntamento galante. Il piccolo mostro in questione, quello che non gli avrebbe creato alcun problema, lo guardò e gli sorrise. Poi rovesciò il proprio biberon a testa in giù, versando il succo d'uva su se stessa e sul pavimento pulito. Rise rumorosamente, osservando le appiccicose gocce violacee. La paura ghermì lo stomaco di Sean. «Devo lavorare» cercò di difendersi con tono disperato. I bambini non facevano per lui, Sean era un architetto e gestiva il proprio studio professionale, il che significava lavorare come minimo quattordici ore al giorno. La propensione per il lavoro era ereditaria. Il nonno e il padre di Sean erano stati avvocati di successo, ma non avevano mai dedicato molto tempo ai propri figli, e questa era una delle ragioni per cui lui non ne aveva avuti. Non aveva alcuna intenzione di trascurare i propri figli, il lavoro era tutto, per lui. Jill Shalvis
 
 2
 
 2002 - Fuga Reale
 
 «Ultime notizie» disse Stacy. «Tu lavori troppo.» «Mi piace il mio lavoro.» «Lo sappiamo tutti» ribatté lei, l'espressione addolcita dall'affetto. «Però, quand'è stata l'ultima volta che ti sei preso un giorno libero?» «Dunque...» Sean non lo ricordava con sicurezza, ma probabilmente era stato due anni prima, quando la sua ex fidanzata lo aveva quasi distrutto. «Ti sto facendo un favore, vedrai. Melissa ti mostrerà quanto è bella la vita, o quanto potrebbe esserlo se solo tu rallentassi un poco in modo da potertela godere. Per come stanno le cose adesso, non sapresti come goderti la vita nemmeno se lo svago venisse a morderti le chiappe.» Non ci voleva uno scienziato aerospaziale per capire che Sean stava perdendo quella battaglia. «Ma...» «Almeno provaci, Sean. Fa' un puzzle, colora una pagina in uno dei quaderni di Melissa. Sono ottimi passatempi per ridurre lo stress.» Colorare una pagina? Sean rabbrividì al pensiero, ma percepì nella voce della sorella una nota... disperata? «Stace? Qual è il vero problema?» Lei ignorò la domanda, si mise le mani sui fianchi e osservò la montagna di oggetti che aveva scaricato dall'auto. «Lettino portatile, seggiolino per l'auto, vestiti per ogni genere di clima e attività, giubbotto di salvataggio per la spiaggia, umidificatore, non dovrebbe servirti, ma non si sa mai...» «Che cosa vuol dire, non si sa mai? Stacy...» «Sì, direi che c'è tutto. Oh, e qui ci sono dei numeri di telefono che potrebbero tornarti utili.» Gli porse una pila di biglietti da visita. «Pediatra, ospedale, dentista, assicurazione...» Oh, santo cielo. Sean, tuttavia, dimenticò il proprio panico per concentrarsi su quello che stava percependo nella sorella. Le posò le mani sulle spalle e la costrinse a guardarlo. «Che sta succedendo?» Lei abbozzò un sorriso. «Te l'ho già detto.» «Si tratta solo di lavoro?» «Certo» rispose Stacy, sorridendogli mentre alzava indice e medio. «Parola di scout.» «Ci deve essere necessariamente qualcos'altro. Melissa potrebbe stare da un'amica, o...» In quel momento Sean capì la verità, scritta a chiare lettere sul volto di sua sorella. Stacy non aveva nessun altro cui potersi rivolgere. I loro genitori erano morti da tre anni. Il padre di infarto, probabilmente a causa delle giornate lavorative di diciotto ore, dei due pacchetti di Jill Shalvis
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 sigarette al giorno che aveva fumato e dei troppi fast food che aveva frequentato. La madre era morta lo stesso anno, di polmonite. Quanto agli amici, Stacy ne aveva molti, ma nessuno era davvero affidabile, come Sean sapeva fin troppo bene per aver trascorso anni cercando di tenere la sorella lontano dai guai. Maledizione, Stacy non aveva nessun altro. Non poteva fidarsi dei vecchi amici, e quelli nuovi erano troppo nuovi. Il padre di Melissa, poi, se n'era andato da anni. Stacy aveva solo lui. Lei lo guardò con espressione seria, il sorriso svanito. Si stava sforzando di essere coraggiosa, di dimenticare il proprio cuore ferito e cavarsela senza dipendere troppo dal fratello maggiore, e Sean che cosa faceva appena gli chiedeva un piccolo aiuto? Cercava di voltarle le spalle. Non poteva, non dopo tutto quello che Stacy aveva passato. Sospirò, dal momento che l'amava con tutto il proprio cuore ferito. «Okay.» Cercò di sorridere. «La terrò con me.» «Davvero?» Il viso di Stacy si illuminò di gioia e sollievo, mentre gli si gettava tra le braccia. «Ti devo un favore» gli sussurrò, poi mandò un bacio alla figlia mentre si dirigeva verso la porta. «Ti voglio bene, Melissa. Ne voglio anche a te, Sean.» E lui si ritrovò solo. Guardò l'auto della sorella allontanarsi, ascoltando le risate di Melissa, che stava combinando chissà cosa in cucina. «Anch'io ti voglio bene» disse sottovoce. Poi, si diresse tremebondo verso la cucina. Melissa gli sorrise, mostrandogli il biberon vuoto. «Ancora.» Sean si strofinò gli occhi, quindi prese una spugna e imparò la prima lezione della giornata. Il succo d'uva macchia, qualsiasi cosa e in modo indelebile. Due giorni dopo, gli occhi di Sean erano arrossati per la carenza di sonno. Non aveva toccato un rasoio né fatto un bucato da giorni, e sembrava che in casa sua fosse passato un ciclone. Non potendo andare in ufficio e occuparsi di Melissa contemporaneamente, si era fatto installare una seconda linea telefonica e aveva cercato di lavorare da casa. In realtà, tutto quel che era riuscito a fare era stato inseguire Jill Shalvis
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 disperatamente un piccolo incubo di quattro anni. In quel momento il fax stava squillando insieme con i due telefoni e la testa di Sean. Melissa aveva continuato a infilarsi nel suo letto ogni ora. Per tutta la notte. Ogni notte. Lui notò con un brivido che, in contrasto con tutti quegli squilli, la bambina era stranamente silenziosa. «Melissa?» la chiamò, mentre si avvicinava ai telefoni. Silenzio. L'ultima volta che sua nipote era stata tanto silenziosa, Sean l'aveva trovata intenta a versare il liquido per le bolle di sapone sul suo parquet. Era corso verso di lei per fermarla, ma era scivolato ed era atterrato sul sedere con un tonfo spaventoso. Melissa si era sbellicata dalle risate. Sean si augurò con tutto il cuore che l'annuncio messo sul giornale, cercasi disperatamente bambinaia per due settimane, funzionasse. Sperò che la donna che aveva telefonato per fissare un colloquio per quella mattina si presentasse. Fino a quel momento era stata l'unica a farsi viva. «Melissa» chiamò di nuovo, sollevando il ricevitore della prima linea telefonica. Era la sua segretaria, Nikki, e aveva un diavolo per capello. «Ah, allora sei vivo!» sbottò lei. «Ascolta, ci sono tre contratti che devi vedere, cinque progetti da controllare e...» «Resta in linea.» Ignorando il suo sospiro esasperato, Sean rispose alla seconda linea. Era uno dei suoi clienti, Sam Snider. In quel momento il fax cominciò a stampare un documento. Nikki, sempre piena di risorse, gli stava mandando i contratti che doveva esaminare. Sean salutò Sam, scorse rapidamente la prima pagina del contratto e, con l'orecchio libero, cercò tracce di Melissa. Inutile. Era diventato un maestro nell'arte di svolgere più attività contemporaneamente. «Il tuo progetto, Sam? Dovrebbe essere pronto entro il...» «Zio Sean!» trillò finalmente la vocetta di Melissa dal bagno. Lui si affrettò a coprire il microfono con la mano, quindi rispose alla bambina: «Arrivo subito!». «Vieni adesso, zio Sean!» «Tra un momento» ribatté lui, poi scoprì il microfono per continuare a parlare al proprio cliente. «Come ti stavo dicendo...» «Ma zio Sean, io ho finito!» Jill Shalvis
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 Ottimo, Melissa aveva finito. Sean cercò di mettere Sam in attesa, ma l'uomo era logorroico, così lui si ritrovò con il cliente che gli parlava in un orecchio e Melissa che gridava nell'altro. Il fax, intanto, continuava a stampare pagine del suo contratto. «Zio Sean!» Evidentemente Sean non era abbastanza in difficoltà, perché in quel momento il destino decise di far suonare il campanello della porta. Aveva bisogno di un clone. O di una moglie. Due anni prima era arrivato a un passo dal matrimonio con Tina. Non si era mai pentito di non averla sposata. Fino a quel momento. Sam continuò imperterrito a parlare. «Puliscimi!» gridò Melissa, tanto forte che tutta la contea avrebbe potuto sentirla. «Vengo a pulirti tra un secondo!» Sam esitò, poi chiese: «Come hai detto, prego?». Sean sbatté deliberatamente la testa contro un ripiano, stava perdendo il controllo in modo patetico. Non poteva sopportare un fallimento. Contò lentamente fino a dieci, ma la sua vita rimase un inferno. Si accomiatò educatamente dal facoltoso cliente. Poi, piangendo la probabile perdita di quel lucroso contratto, si diresse verso il bagno e aiutò Melissa. Insieme andarono alla porta. «Magari è la mia mamma» disse Melissa speranzosa, saltellando di fronte a Sean, i suoi riccioli biondi un ammasso scarmigliato. Non si era lasciata toccare i capelli da quando era arrivata. Però Sean era riuscito a convincerla a lavarsi i denti. Era pur sempre qualcosa. «Mi manca tanto la mia mamma.» «Lo so.» Anche Sean sentiva disperatamente la mancanza di Stacy. «Ma non tornerà prima di due settimane. La persona alla porta vorrebbe essere la tua bambinaia nei prossimi giorni.» Melissa si fermò. «Quant'è due settimane?» «Quattordici giorni.» La nipote lo guardò piegando di lato la testolina. «Troppo.» A chi lo dici! «Passeranno in fretta, vedrai. Vuoi aprire tu la porta?» La bambina sorrise all'idea. «Spero sia Mary Poppins. Canta bene.» Jill Shalvis
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 A Sean non importava del canto, aveva solo bisogno di aiuto. Subito. Si augurò di trovarsi di fronte una signora anziana, una sorta di nonna, tutta abbracci e fiabe, ciò per cui lui non aveva tempo. Così sarebbe finalmente potuto tornare al proprio lavoro senza sentirsi in colpa. Aprirono insieme la porta. «Salve» disse la donna ferma sulla soglia. Non era anziana e non assomigliava a Mary Poppins. Il primo pensiero di Sean fu che aveva i più bizzarri occhi azzurri che avesse mai visto, ingranditi da lenti spesse come il fondo di una bottiglia. Scintillavano quando sorrideva, come stava appunto facendo in quel momento. Non era un sorriso forzato del tipo ho-assolutamente-bisognodi-un-lavoro, ma uno dei sorrisi più dolci e aperti che Sean avesse mai visto. Lui reagì sorridendo a sua volta, più per sollievo che altro. «Sono Carly Fortune, aspirante bambinaia» esordì lei, scostandosi i capelli sulla spalla mentre gli tendeva la mano. «E io sono Sean O'Mara, in cerca di una bambinaia.» Lei non era per niente come se l'era immaginata, rifletté mentre le stringeva la mano. Tanto per cominciare, era giovane. I capelli le erano caduti nuovamente davanti al viso, nascondendolo, ma doveva avere circa venticinque anni. Indossava un maglione lungo sopra una gonna che le arrivava fino alle caviglie, dove un paio di stivaletti faceva capolino. Da sotto il mento in giù non si vedeva un centimetro del suo corpo, così Sean non riuscì a capire se fosse minuta, robusta o una via di mezzo. Essendo un uomo, e spesso un uomo debole, in genere Sean notava una donna per il suo aspetto. Non ne era fiero, ma era la verità; una bella donna gli faceva girare la testa. Non che quella ragazza non fosse bella, però sembrava una specie di Cenerentola prima della trasformazione. A ogni modo pareva sprizzare comprensione e gioia da tutti i pori, e Sean ritenne che quei tratti fossero importanti per prendersi cura di una bambina, la ragione per cui lei si trovava là. Eppure, l'impressione che quella donna nascondesse qualcosa sotto quei vestiti larghi lo mise a disagio. Tina, pensò Sean, amareggiato. Due anni dopo il suo tradimento, lui continuava a dubitare di ogni donna che incontrava. A ogni modo, quando lei continuò a guardarlo con quel sorriso contagioso e aperto, accadde una cosa strana. Il cuore devastato di Sean Jill Shalvis
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 ebbe un palpito, che lui stentò a riconoscere. Poi la giovane si chinò per raccogliere una grossa sacca di tela, risistemandosi gli occhiali che le scivolarono sulla punta del naso. Attraverso lo spacco nella gonna, Sean scorse una lunga coscia pallida e tonica. Senza preavviso, il palpito nel suo cuore si spostò più in basso. «Ma... tu non sei Mary Poppins» disse Melissa piagnucolando. Gli occhi lucidi, si nascose dietro le gambe di Sean. «Io volevo Mary Poppins» continuò con voce soffocata, la bocca premuta contro lo zio. Sean cercò di riportarla davanti a sé, ma le dita della bimba gli si conficcarono nelle gambe. Lui le posò una mano sulle spalle, per essere un piccolo tiranno, Melissa sembrava incredibilmente inerme. Ma lui aveva bisogno di aiuto. Carly guardò Sean, poi si inginocchiò per trovarsi all'altezza della bambina. «Mi dispiace, tesoro, hai ragione. Non sono Mary Poppins, ma anch'io ho una borsa piena di cose strane e divertenti, proprio come lei, vedi?» Scosse dolcemente la sacca e qualcosa tintinnò al suo interno. Melissa tirò su con il naso, poi guardò da dietro le gambe di Sean. «C'è la mia mamma lì dentro?» «Temo di no.» La voce di Carly era profonda e velata. Un'altra contraddizione, una voce sensuale in un corpo coperto come quello di una suora. «Ma ho dei vestiti per mascherarci. Che ne dici?» Melissa rifletté un momento, quindi annuì. «Okay.» Aveva detto okay! Sean si ritrovò a sorridere come un idiota alla donna che stava per salvargli la vita. Per due settimane.
 
 Capitolo 2 PER LA PRIMA volta nei suoi ventisei anni, lei esitò. Ma era stata lei stessa a ordire quel drastico cambiamento, un'opportunità per capire come vivesse l'altra metà della gente. Così la principessa Carlyne Fortier entrò nella casa di Sean O'Mara. Non vi entrò come l'elegante e sofisticata principessa che era in realtà, bensì come la dimessa e poco appariscente Carly Fortune. Le piaceva leggere i giornali provenienti dagli Stati Uniti, così come amava guardare vecchi spettacoli televisivi americani. Insoddisfatta della Jill Shalvis
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 propria vita, controllava le offerte di lavoro, sognando di trovare l'uomo giusto e stabilirsi negli Stati Uniti in incognito. Nel suo mondo non sarebbe potuto succedere; nel suo mondo l'uomo giusto non esisteva, almeno non nell'immediato futuro. Ma lei come avrebbe potuto sapere se sarebbe stata una buona madre? Mentre si poneva per l'ennesima volta quella domanda, un annuncio su un giornale proveniente da Santa Barbara, California, aveva colto la sua attenzione. L'aveva sfidata. L'annuncio di Sean O'Mara. «Sai fare la pasta per giocare?» le chiese Melissa. Ohsantocielo... Non solo Carlyne era vestita nel peggiore dei modi immaginabili, ma stava recitando la parte di una bambinaia americana per una bambina di quattro anni! Una bambina di quattro anni che la stava guardando con espressione solenne. Carlyne non sapeva nulla di bambini, né tanto meno di pasta per giocare, ma tutto ciò sarebbe potuto cambiare. «Temo di no, però so dove comprarla.» Solo perché l'aveva vista per caso nel K mart dove aveva scelto il suo nuovo abbigliamento da non principessa. Si era innamorata del grande magazzino, dove si potevano acquistare nello stesso posto collant e mobili per il giardino. «La vendono in tutti i colori» disse, orgogliosa delle proprie cognizioni, «e scommetto che è meglio di quella fatta in casa.» «Ma la mia mamma la prepara lei» frignò Melissa, spingendo vistosamente in fuori il labbro inferiore. Nessun problema; Carlyne avrebbe telefonato a Francesca, la propria assistente, e le avrebbe chiesto di trovarle il più presto possibile una ricetta per la pasta modellabile. Facile! «Melissa, la pasta per giocare non è indispensabile» disse Sean alla bambina, chinandosi fino a trovarsi all'altezza dei suoi occhi. «Voglio la pasta per giocare!» strillò Melissa. «Ne abbiamo già parlato, ricordi? Gridare in questa casa è inammissibile.» «Cos'è sibile?» Sean chiuse gli occhi e si passò le dita tra i capelli. «Lei è Melissa, la personcina che ha bisogno di una bambinaia» disse guardando Carlyne, dopotutto si trattava pur sempre di un colloquio di lavoro. Non che lei avesse bisogno di denaro o di un posto dove stare; aveva una Jill Shalvis
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 casa a San Pietroburgo, una a Parigi e una sulla costa in Spagna. No, quel che le serviva era un'opportunità per vivere senza il cucchiaio d'argento perennemente in bocca. Quel lavoro le avrebbe indubbiamente consentito di sperimentare la vita quotidiana di un'americana media, ciò che desiderava al di sopra di tutto. Un'opportunità per andare dal droghiere, per fare la spesa da sola. Un'opportunità per uscire senza che i flash delle macchine fotografiche l'accecassero. Un'opportunità per capire se la maternità fosse adatta a lei. Aveva presunto che gli Stati Uniti sarebbero stati il luogo ideale, essendo un paese noto per la propria indipendenza e la libertà, due elementi che lei desiderava con tutto il proprio cuore. Sean la stava guardando con occhi tersi come un cielo di montagna, occhi che sembravano poter vedere dietro il suo travestimento, anche se Carlyne sapeva che non era possibile. Era niente di meno che la pronipote, figlia e nipote di una delle poche famiglie reali rimaste in Europa, discendente di un casato di aristocratici russi e poi francesi. Difficilmente qualcuno avrebbe potuto creare vicende più fiabesche: la sua famiglia, appartenente alla casa reale russa, era fuggita in Francia dalla madrepatria al crollo dell'impero, portando con sé titoli e ricchezze. Carlyne era una principessa senza regno, una cittadina del mondo, ma, a causa della notorietà, diversa dalla gente normale. Le persone erano affascinate da lei e dalle vicende della sua famiglia, eppure nessuno l'aveva riconosciuta durante il viaggio. Grazie all'educazione impeccabile e all'abitudine di guardare spettacoli americani, Carlyne parlava un inglese perfetto. Si era messa una parrucca scura e aveva usato del fondotinta ambrato per nascondere i capelli biondi e la pelle di porcellana. Anche le lenti a contatto azzurro cielo erano state utili, i suoi occhi verdi erano troppo riconoscibili. Gli occhiali erano stati un'ispirazione improvvisa, anche se continuavano a scivolarle sul naso. Gli anonimi indumenti larghi avevano completato il travestimento, dal momento che Carlyne di norma indossava sempre eleganti abiti firmati. Dopotutto stava per concedere un'intervista, no? Da sola, senza guardie del corpo né paparazzi. Sorridendo per l'esaltante sensazione di libertà, entrò nell'ingresso e... si fermò bruscamente di fronte alla sua immagine riflessa in uno specchio. Architettare una fuga per dimostrare a se stessa le proprie capacità era una cosa. Jill Shalvis
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 Vederla messa in pratica era ben altra. Però, Carlyne si sentiva sola e alienata da troppo tempo. Nessuno sano di mente avrebbe potuto compatirla, dopotutto la principessa Carlyne Fortier aveva ogni cosa. Era bella, intelligente, ricca. Ma la bellezza e il denaro erano parte della sua eredità, come anche i suoi amici, tutti amici di famiglia. L'intelligenza, invece, era frutto della migliore istruzione che il denaro le avesse potuto assicurare. In ogni momento Carlyne era circondata da persone che desideravano qualcosa da lei, ma nessuno nella sua famiglia la prendeva sufficientemente sul serio da permetterle di avere un lavoro suo. Lei era solo un bell'ornamento. Se le cose fossero state diverse, continuava a domandarsi, chi sarebbe stata? Una donna normale con una famiglia normale? Magari con un figlio? Quindi, il fatto che lei avesse preparato una valigia, lasciato in camera sua tutte le carte di credito eccetto una, si fosse travestita e avesse risposto all'annuncio di Sean O'Mara non doveva destare alcuna sorpresa. Ci era riuscita davvero... Aveva un aspetto straordinariamente... normale. «Va tutto bene?» le chiese Sean O'Mara. Il suo riflesso apparve accanto a quello di lei. I capelli scuri gli sfioravano il colletto della polo e sembrava che lui si fosse dimenticato di pettinarli, quella mattina. La maglietta pendeva fuori dei pantaloni e c'era una macchia fresca sul petto. Un petto ampio e ben definito, come Carlyne non poté fare a meno di notare. I pantaloni kaki erano puliti, ma stazzonati nei punti in cui Melissa si era aggrappata con tutta la sua forza alle sue lunghe, lunghissime gambe. I piedi erano nudi; normalmente Carlyne avrebbe trovato quel particolare fastidioso, perché le piacevano gli uomini ben vestiti dalla testa ai piedi. Ma i piedi di Sean erano abbronzati e... inspiegabilmente sexy. Come i suoi occhi azzurri, fissi su di lei. La guardava incuriosito, probabilmente si stava chiedendo perché stesse fissando lo specchio. «Zio Sean!» Ma lo zio Sean stava guardando Carlyne. «Voglio essere onesto» disse piano. «Non so bene come condurre questo colloquio.» «In tal caso siamo in due.» Lei, infatti, non aveva idea di come cercare e ottenere un lavoro. «Zio Sean!» Jill Shalvis
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 «Potremmo cominciare sedendoci.» Sean accarezzò cautamente la nipote sulla schiena, era chiaro che non era abituato a stare con i bambini. «Ha portato con sé un curriculum o delle referenze?» Carlyne ringraziò silenziosamente Francesca; la sua assistente non le aveva solo procurato un'auto usata per spostarsi nel paese, ma le aveva anche preparato un curriculum e delle referenze a prova di bomba. «Sì» rispose lei con un sorriso affascinante e disarmante allo stesso tempo. «Però voglio dirle subito che non sono mai stata una bambinaia a tempo pieno.» Non era mai stata niente a tempo pieno; non perché avesse solo ventisei anni, ma perché nessun uomo l'aveva mai colpita al punto di incoraggiarla a provare a impegnarsi in un rapporto duraturo. Per Carlyne era stato impossibile trovare un partner, costantemente circondata da persone che volevano stare con lei unicamente per la sua condizione sociale. «Questo deve essere necessariamente un lavoro a tempo pieno. Melissa è la figlia di mia sorella, che al momento è fuori città e...» Sean abbassò la voce fino a un ringhio che a lei parve molto sexy. «Devo ammettere che sto davvero perdendo il controllo. Non so assolutamente come cavarmela, ho bisogno di aiuto, in fretta.» «Non è sposato?» gli chiese lei senza riflettere, poi si chiese che cosa avrebbe pensato lui di quella domanda. Lei stessa non avrebbe saputo che cosa pensarne. «No» rispose Sean con tono deciso, come se quel pensiero lo infastidisse. «Per questo ho bisogno di aiuto anche la sera, in caso dovessi trovarmi in riunione.» Guardò Melissa come se lei fosse un rompicapo al quale mancava qualche tassello. Carlyne conosceva bene quella storia; ricordava perfettamente la sua bambinaia. E la cuoca. E la cameriera. Durante la propria infanzia aveva visto soltanto la servitù, raramente i genitori, e mai la sera, quando partecipavano a un evento mondano o a un altro. Pur non sapendo altro di lui, Carlyne non poté trattenere un vago senso di delusione al pensiero che quell'uomo non fosse diverso dai suoi genitori. «Vedo che ha molta esperienza» commentò Sean, scorrendo l'elenco dei presunti lavori precedenti di Carlyne. «E ha anche credenziali come insegnante.» Sì, Carlyne aveva tre lauree, le collezionava come alcune persone collezionavano le scarpe, soprattutto perché non aveva ancora deciso che Jill Shalvis
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 cosa fare della propria vita. «Referenze notevoli» mormorò Sean, e lei inviò un tacito ringraziamento alla propria assistente. «Può dirmi qualcosa di lei? Anzi, puoi dirmi qualcosa di te?» le chiese poi, alzando la testa e trafiggendola con quegli occhi ipnotici. Una ciocca di capelli gli era caduta sulla fronte e il suo viso aveva un'ombra di barba; a giudicare dal suo aspetto sarebbe potuto essere un ribelle, ma il modo in cui teneva in mano il curriculum di Carlyne contraddiceva quell'impressione. «Che cosa vorresti sapere?» Lui parve confuso, come se non sapesse esattamente che cosa chiederle. «Puoi dirmi qualcosa della tua famiglia? O di come sei cresciuta?» «Oh, come tutti» rispose lei con tono leggero. Una povera principessina, genitori costantemente assenti, niente fratelli, niente amici, niente che lei potesse dirgli, ovviamente. «Davvero?» Accidenti, quant'erano profondi gli occhi azzurri di lui! «In che senso come tutti?» Non potendogli dire la verità, Carlyne ricorse ai propri sogni. «Sono cresciuta in una casetta con uno steccato bianco, due genitori, fratelli e un cane.» «Sembra ideale.» Il tono le sembrò sincero. «E perché vorresti lavorare come bambinaia?» La guardò con interesse e curiosità genuini. Carlyne deglutì, investita da un improvviso senso di colpa. Stava descrivendo a Sean i propri ideali, ma gli stava pur sempre mentendo. Un'altra prima volta per lei, in genere Carlyne non si sentiva mai in colpa. «Zio Sean!» La bambina impaziente strattonò l'orlo della polo di Sean, che si sollevò scoprendo per un momento l'addome piatto e abbronzato. In quel momento Carlyne dimenticò ciò che stava per dire. «Solo un minuto, Mel» disse Sean distrattamente, sistemandosi la maglia e aspettando che Carlyne, Carly, gli rispondesse. Ma lei era senza parole; aveva appena capito di volere assolutamente quel lavoro. Voleva lavorare per quell'uomo affascinante, e vivere con lui per due settimane. «Carly?» Le ci volle un attimo per capire che Sean stava parlando con lei, perché non aveva mai concesso a nessuno in vita sua di abbreviare il proprio nome. Non aveva mai avuto un nomignolo. «Vorrei lavorare come Jill Shalvis
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 bambinaia perché...» Lo guardò negli occhi e decise di abbandonare ogni finzione, dicendogli la verità. «Perché ne ho bisogno.» «Ne hai bisogno» ripeté lui. Il suo sguardo si riempì di compassione e Carlyne trasalì interiormente, sapendo che Sean la stava immaginando sola e senza tetto, o qualcosa di altrettanto terribile e lontano dalla verità. «Voglio questo lavoro con tutto il cuore e tutta l'anima» disse, sperando che un giorno, se avesse scoperto la verità, lui l'avrebbe perdonata. «Avrò cura di Melissa e non le farò mancare niente.» «Ti conviene pensarci bene» ribatté Sean con tono ammonitore. «Perché, credimi...» Si staccò dal petto la polo macchiata. Il tessuto appiccicoso gli rimase attaccato alla pelle fino all'ultimo momento, scollandosi con un risucchio che, per qualche inspiegabile ragione, colpì Carlyne in fondo allo stomaco. «Succo d'uva» spiegò lui. «Non è facile prendersi cura di una bambina di quattro anni, quindi vorrei che fossi sicura. Ho bisogno di potermi concentrare totalmente per il mio lavoro e Melissa è...» Guardò la nipote con espressione colpevole. «Un incubo!» esclamò la bambina, orgogliosa. «Me lo dice sempre la mia mamma.» Sean rise, un suono ricco e genuino. Anche questo colpì Carlyne. Che cosa le stava succedendo? Aveva già sentito molte volte gli uomini ridere; uomini più sofisticati di Sean O'Mara, più raffinati, più ricchi e anche più belli. Ma c'era qualcosa di speciale in quell'uomo, che non si preoccupava di andare ad aprire la porta a piedi nudi e con i capelli spettinati. Non gli importava che cosa pensassero gli altri di lui. Un'altra prima volta per Carlyne; a tutti gli uomini che conosceva importava molto ciò che gli altri pensavano di loro. «Non sono certo che essere un incubo sia una cosa di cui andare fieri, sai?» disse Sean a Melissa. «Sì, ma zio Sean...» «Aspetta un momento, sto ancora parlando con Carly.» La guardò. «Sicura di volere il lavoro?» Per qualche misteriosa ragione che lei preferì non cercare di sondare, voleva restare più che mai. «Sì.» Sean emise un lungo sospiro di sollievo. «Bene, in tal caso il posto è tuo, Jill Shalvis
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 Carly.» Si guardarono in un silenzio imbarazzato. «Zio Sean!» esclamò Melissa, strattonandogli ancora la maglietta. «Devo fare la pipì!» «Di nuovo?» Lui spostò lo sguardo da far battere il cuore sulla nipote, che si era allontanata per eseguire quella che doveva essere la danza della pipì, tenendosi le manine premute tra le gambe e correndo in piccoli circoli nervosi. «In fretta!» chiese esigente. «Sai andare in bagno da sola.» «Ma io voglio che tu venga con me» piagnucolò la bimba, saltellando da un piede all'altro. «Melissa...» «Sto per farmela addosso!» strillò la piccola. «Sbrigati!» Con un sospiro, Sean la prese in braccio. «Torno subito» disse a Carly mentre si allontanava. «Mettiti pure a tuo agio.» Si avviarono lungo il corridoio, Melissa tra le braccia dello zio, il visetto raggiante vicino al suo. «Ho bevuto troppo succo d'uva» gli confidò. «Com'è possibile? Me ne hai versato addosso più di metà.» «Non volevo versartelo addosso.» «E invece sì.» Le loro voci si affievolirono. Carlyne non riuscì a trattenere una risata, cosa piuttosto strana, dal momento che non le capitava spesso di ridere spontaneamente. Sean si voltò a guardarla. Aveva delle ciglia lunghissime, notò lei involontariamente. Lunghe, folte e nere, un vero spreco per un uomo, anche se mettevano in evidenza gli zigomi sottili, il naso diritto e la bocca generosa. Quando Sean sorrideva, e i suoi occhi si socchiudevano leggermente, quelle ciglia gli conferivano un aspetto sognante e innegabilmente sexy. Carly si domandò se le donne si sciogliessero quando lui sorrideva loro in quel modo. Si chiese se Sean fosse conscio di quell'effetto. Certo che lo era. Per quanto ne sapeva lei, gli uomini erano molto consapevoli di se stessi. Anche troppo. Carlyne, a ogni modo, non aveva intenzione di cadere ai suoi piedi, per quanto il suo cuore le stesse sfarfallando nel petto. Non si trovava là per cercare nuovi amici, né amanti, voleva solo provare qualcosa a se stessa. Ma Sean era diverso da come se l'era immaginato e non sarebbe stato Jill Shalvis
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 facile ignorarlo. Un brivido di tensione nervosa l'attraversò. «Davvero il lavoro è mio?» Con un involontario sfoggio della propria forza, Sean spostò Melissa da un braccio all'altro per guardare Carly direttamente negli occhi. «Sì, nella buona e nella cattiva sorte.» «Mi scappa, zio Sean!» lo spronò la nipote. Carlyne sorrise dell'espressione di puro terrore apparsa sul volto di Sean prima che lui scomparisse in fondo al corridoio. La responsabilità che gli era stata affidata poteva anche non piacergli, ma lui non sembrava un uomo propenso a sottrarsi ai propri doveri. Carlyne lo vide sotto una luce diversa, con una consapevolezza che non si sarebbe immaginata di provare. Il suo sorriso divertito svanì lentamente. Carlyne batté le palpebre, osservando il proprio riflesso. In cosa si era impegnata? Visite impellenti alla toilette? Pasta per giocare? Visite impellenti alla toilette? Rabbrividì al pensiero, poi immaginò Sean, la sua sensualità cupa, la sua intensità, e rabbrividì di nuovo. Seduto alla propria scrivania, Sean era finalmente libero di lavorare senza interruzioni. Si sarebbe voluto immergere immediatamente nel lavoro arretrato, invece si ritrovò a guardare fuori della finestra. Melissa stava correndo con tutta la velocità di cui erano capaci le sue gambette, un sorriso birichino sul viso. Sean si alzò imprecando, temendo che stesse fuggendo dopo aver combinato chissà quale scherzo alla sua nuova bambinaia, quando la persona in questione apparve a sua volta oltre la finestra. I capelli che le sfarfallavano sulla schiena, anche Carly stava correndo, con gambe che probabilmente non erano né corte né paffute come quelle di Melissa, anche se Sean non poteva esserne assolutamente certo, dal momento che erano nascoste sotto la sua gonna. Anche lei sorrideva e nella sua risata c'era qualcosa di tanto contagioso, che anche Sean si ritrovò a sorridere. Non era bellissima, ma era incredibilmente... reale. Gli piaceva. «Non mi prendi!» cantilenava Melissa, gioiosa. Voleva essere inseguita. Voleva essere presa. Jill Shalvis
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 Sean rimase pietrificato, un peso in fondo allo stomaco: negli ultimi giorni non ricordava di aver mai dedicato del tempo a giocare in quel modo con la nipote. Non ricordava di non essersi sentito stanco, nervoso o frustrato. Non ricordava di aver riso o essersi... goduto un momento. «Non mi prendi» ripeté Melissa. Prendila, Sean esortò mentalmente Carly, avvicinandosi alla finestra come se potesse aiutarla da dietro il vetro. Accontentala come non ho mai fatto io. In quello stesso istante Carly afferrò la bambina e la sollevò tra le braccia, girando su se stessa, giovane, libera e felice. Le loro risate cristalline tintinnarono nell'aria e, infine, entrambe crollarono sull'erba. Melissa si arrampicò in braccio a Carly. Lei alzò le braccia, e per qualche secondo le tenne sospese a mezz'aria, come se non fosse abituata a simili manifestazioni d'affetto. Poi cinse amorevolmente la bimba, il suo viso trasfigurato da un tale appagamento che per Sean fu quasi doloroso vederlo. Lui si sedette, guardandola con... desiderio? Non aveva alcun senso! «Chi pensa alla cena?» Sean alzò lo sguardo dai progetti cui stava lavorando, progetti che tentava di terminare da quando Melissa aveva fatto irruzione nella sua vita, rivoluzionandola. Carly era ferma sulla porta del suo studio, innegabilmente più in disordine rispetto a quando era arrivata quella mattina. Lui capì subito che le macchie sulla gonna erano impronte delle manine di Melissa, e che probabilmente i capelli erano scarmigliati a causa della medesima bambina. Eppure Carly gli parve... carina. Da sua sorella, Sean aveva imparato che le ragazze non consideravano la parola carina un complimento, ma per lui lo era. Che cosa la rendeva tanto attraente da non riuscire a toglierle gli occhi di dosso? «Vogliamo cenare?» propose lei, sistemandosi gli occhiali sul naso. «Melissa ha fame.» «Certo, che cosa prepari?» Carly gli inviò uno sguardo accorato. «Non mi sono offerta di cucinare.» Jill Shalvis
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 «Oh.» La radio che Sean teneva accesa sulla scrivania passò da un brano di musica rock direttamente al notiziario. «Pare che la principessa Carlyne Fortier sia scomparsa. Suo nonno lo nega, asserendo che la nipote si troverebbe semplicemente in vacanza, ma per la prima volta in dieci anni, la principessa non ha preso parte alla cena per la raccolta di fondi della International Muscular Dystrophy, che si è tenuta l'altra sera a Washington.» Carlyne sbuffò infastidita, e Sean abbassò il volume. «È già ora di cena?» chiese. «Sì» rispose lei, guardando la radio con astio. «Si mormora che la principessa soffra di un esaurimento nervoso a causa dei troppi impegni mondani e che sia stata ricoverata in una clinica esclusiva. Che vita, vero, amici?» blaterò sarcastico l'annunciatore. Palesemente qualcosa la irritava, forse la radio la distraeva, così Sean decise di spegnere l'apparecchio. «Dov'eravamo rimasti?» Carly sospirò. «Stavamo parlando della cena.» «Ah, sì. Per dirti la verità, speravo che potessi preparare qualcosa tu» azzardò Sean con un sorriso accattivante. Lei lo guardò inarcando un sopracciglio, all'improvviso assunse un'aria molto aristocratica. «Cucinare è tra le mie mansioni di bambinaia?» «Per la verità, no.» Evidentemente il suo sorriso accattivante era un po' arrugginito. Era passato del tempo dall'ultima volta che Sean aveva cercato di propiziarsi una donna. Stava per ritentare, quando il campanello della porta squillò. La sua nuova bambinaia gli rivolse un sorriso accattivante quanto quello di lui, e altrettanto interessato. «Ti propongo un accordo, io vado ad aprire la porta, tu a preparare la cena.» Ciò detto, si voltò e uscì dallo studio. «Non mi sembra un accordo vantaggioso» commentò Sean, alzandosi mentre la risata di Carly lo raggiungeva. «Allora vediamo chi arriva prima alla porta» lo sfidò lei dal corridoio. Lui adorava le sfide. Corse nel corridoio dietro di lei, ammirandole le gambe snelle, che, nella corsa, facevano capolino da sotto la gonna troppo lunga. Perché Carly si ostinasse a nasconderle era un mistero. Però, dopotutto, la maggior parte delle donne era un mistero. Con la propria falcata lui avrebbe facilmente potuto raggiungerla, ma si lasciò distrarre dalle sue gambe, così lei toccò la porta una frazione di Jill Shalvis
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 secondo prima di Sean. Carly si girò ridendo e premette il dorso contro il legno. Per fermarsi e non schiacciarla, Sean appoggiò le mani ai lati della testa di lei. Entrambi ridevano come ragazzini. Finché il corpo di Sean sfiorò quello di Carly. Il tempo si fermò e lui la guardò a occhi spalancati, colpito dalla strana corrente elettrica che fluiva tra loro. Anche Carly parve percepirla. Essere premuto contro una donna non era un'esperienza completamente nuova per Sean; era passato del tempo dall'ultima volta che gli era successo, ma non così tanto. Non abbastanza perché lui restasse completamente immobile per sentire meglio le curve calde che percepiva sotto i vestiti di lei. E non solo curve calde, gran belle curve calde. I seni di Carly si appiattirono contro il petto di lui, i suoi fianchi femminili furono premuti contro quelli di Sean. Tra loro non rimase nemmeno un centimetro di spazio libero. Tutto ciò, unito all'attrazione che Sean già provava nei suoi confronti come persona, diede luogo a una reazione elementare e inconfondibile. Carly spalancò gli occhi. Se n'era accorta. Come Sean si era accorto dei suoi capezzoli eretti, sotto gli strati di vestiti di lei. Carly aprì la bocca, ma l'unico suono che le sfuggì fu un sospiro di inerme consapevolezza. Di eccitazione. Sean non poté trattenersi; abbassò la testa di pochi centimetri, affinché la sua bocca sfiorasse quasi quella di lei. Era praticamente una sconosciuta, ma lui aveva bisogno di baciarla più di quanto avesse bisogno dell'aria che respirava. A giudicare da come Carly inclinò il capo e dischiuse le labbra, anche lei condivideva quell'emozione. Il campanello squillò di nuovo. Sean arretrò lentamente, staccandosi da Carly con riluttanza. Lei emise di nuovo quel sospiro capace di fargli perdere il senno. A stento in grado di pensare, lui aprì la porta. La signora Trykowski, immigrata slovacca, vicina di casa e gran ficcanaso, lo oltrepassò e si diresse in cucina senza aspettare di essere invitata a entrare. La donna ottantenne, alta a malapena un metro e mezzo, aveva Jill Shalvis
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 un'andatura leggermente claudicante e la voce di un camionista. «Ti ho portato un po' di torta, Sean ragazzo mio» abbaiò con la voce roca dal forte accento straniero, confermando a chiunque la udisse di aver fumato come un demonio per almeno mezzo secolo. Portava regolarmente a Sean i propri dolci, non perché lui non fosse capace di cucinare, ma perché era scandalosamente curiosa. Infatti, allungò il collo per sbirciare nel corridoio, alla ricerca di nuovi indizi sulla vita di Sean. Poi vide Carly. «Ah» commentò con un sorriso, prima di strizzare l'occhio a Sean. «La smetta immediatamente.» «Non so di che cosa stai parlando» ribatté la donna con espressione innocente, lo sguardo fisso su Carly. Sean gemette, temendo di immaginare ciò che sarebbe seguito. «Dieci» dichiarò trionfante la signora Trykowski. La sua vicina aveva l'abitudine di attribuire un punteggio alle donne con cui usciva Sean. «Signora Trykowski, Carly non è...» «Che cosa vuol dire dieci!» gli domandò Carly. «Niente» la rassicurò lui, scoccando un'occhiataccia alla vicina ficcanaso. «Signora, Carly Fortune sarà la bambinaia di Melissa per le prossime due settimane, fino al ritorno di mia sorella.» «A ogni modo merita un bel dieci» ripeté la donna, raggiante. «È lei, Sean. Ricordatelo bene.» «Chi dovrei essere?» chiese Carly, inquieta. Sean sapeva che cosa intendesse la propria vicina. Sì, Carly era intelligente e spiritosa e c'era qualcosa di particolare in lei, benché la conoscesse solo da poche ore. A ogni modo, nessuna donna sarebbe più stata quella giusta. «Carly, lei è la signora Trykowski, la mia vicina, che palesemente ha dimenticato di prendere le sue medicine. Comunque, non preoccuparti, non è pericolosa.» La donna sogghignò. Sean l'accompagnò alla porta, mentre Carly li osservava inorridita. In quel momento Melissa corse nel corridoio, eseguendo la danza della pipì. «Zio Sean, mi scappa!» Lui poté solo sospirare, domandandosi che cosa fosse successo alla sua vita tranquilla e ordinata.
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 Capitolo 3 SEMBRAVA UN MIRACOLO, ma, finalmente, dopo svariati bicchieri d'acqua, una moltitudine di fiabe, tre capatine in bagno, un controllo anti-mostri nell'armadio e innumerevoli abbracci, Melissa era a letto. Come nel pomeriggio, gli abbracci avevano colto Carly impreparata; nella sua famiglia non si scambiavano abbracci della buonanotte né di altro genere. Melissa, tuttavia, non si era preoccupata delle sue riserve, le si era arrampicata in braccio e l'aveva stretta con le piccole braccia fin quasi a toglierle il respiro. «Ancora un abbraccio» chiese la bimba. «Per favore?» Carlyne aveva qualcosa di appiccicoso tra i capelli, macchie su tutti i vestiti e non vedeva l'ora di farsi una doccia, ma Melissa non cedeva. «Mi manca molto la mia mamma» le sussurrò la piccola. Il cuore di Carlyne si sciolse e lei si ritrovò ad accarezzare i capelli di Melissa. «Lo so.» «Hai un buon profumo» disse Melissa, premendo il viso contro il collo di lei. «Sai di mamma.» Sorpresa dall'inatteso nodo alla gola, Carlyne l'abbracciò. «Buonanotte» disse finalmente la piccola, baciandole la guancia. «'Notte» le sussurrò lei. Esausta, dovette quasi strisciare fino alla propria camera. Se le ragazze dei licei fossero state costrette a lavorare qualche pomeriggio come bambinaie, il problema delle gravidanze tra le adolescenti sarebbe certamente diminuito. A meno che le loro mansioni includessero anche gli abbracci. La sorprendeva che prendersi cura di una bambina potesse essere più stancante delle sue occupazioni filantropiche e delle feste, eppure era così. Il pensiero di occuparsi di più bambini contemporaneamente era da brivido. Ed elettrizzante allo stesso tempo. La camera degli ospiti di Sean era considerevolmente più piccola rispetto a quelle cui era abituata Carlyne. Aveva temuto di essere colta dalla claustrofobia appena si fosse chiusa la porta alle spalle, invece non fu così. La stanza era piccola ma confortevole, con un'ampia portafinestra affacciata sul giardino sul retro. Normalmente, quando non prendeva parte a qualche evento sociale, Jill Shalvis
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 Carlyne riservava le serate a se stessa per lunghe passeggiate, bagni o letture rilassanti. Quella sera, tuttavia, la necessità di allontanarsi dalla gente che la circondava non era forte come il solito. Non vedeva l'ora di togliersi il travestimento da Carly, invece i suoi piedi la portarono alla portafinestra ad ammirare la splendida notte illuminata dalla luna. Era stata in moltissimi paesi in tutto il mondo, ma Santa Barbara era uno dei più belli che avesse mai visto, rigogliosa, verde, fragrante. In lontananza Carlyne udiva le onde frangersi incessanti sulla spiaggia. Assai più vicino, tuttavia, nella piscina oltre il patio, c'era Sean, che nuotava con vigore. Lei uscì sull'erba folta; le sarebbe piaciuto togliersi gli stivaletti che indossava ancora, per premere le dita sul prato. Senza quasi accorgersene, raggiunse il bordo della piscina. La notte era tersa, fresca e tranquilla, a eccezione del suono delle poderose bracciate di Sean e delle sue gambe che fendevano l'acqua senza sforzo. Carlyne rimase a guardarlo, affascinata. Osservò la schiena liscia, le spalle muscolose, i fianchi snelli. Non avrebbe saputo spiegare la propria reazione, nella sua vita aveva incontrato innumerevoli uomini affascinanti. Okay, forse non innumerevoli, soprattutto perché gli uomini appartenenti al suo mondo, tutti ricchi, raffinati e, a sentire la madre di Carlyne, ottimi partiti, l'annoiavano a morte. Ma lei aveva l'impressione che niente in Sean avrebbe mai potuto annoiare una donna. Non che avesse intenzione di scoprirlo. Oh, no, non poteva aggiungere una fugace relazione alla sua lunga lista di peccati. Il suo piano era scoprire chi fosse e di che cosa fosse fatta. Sean, ignaro della sua presenza, continuò a nuotare sotto il cielo stellato, finché finalmente rallentò, fermandosi a pochi centimetri da dove si trovava lei, il suo corpo forte e pulsante nella luce della luna. Trasalì quando la vide. Si scostò i capelli dal viso e si appoggiò al bordo della piscina, ansimando per lo sforzo. L'acqua gli scorse sul viso e lui leccò via una goccia che gli si era fermata sul labbro. «Nuoti proprio come un pesce» commentò Carlyne, cercando di nascondere a se stessa il desiderio di vederlo uscire dall'acqua per Jill Shalvis
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 ammirarlo. «Nuotare è un ottimo antistress.» «E la tua vita è molto stressante, Sean O'Mara?» Non avrebbe saputo spiegare perché gli avesse posto quella domanda, non le interessava conoscerlo, non voleva che diventassero amici, altrimenti gli si sarebbe affezionata e si sarebbe sentita in colpa per avere usato lui e Melissa, per non parlare delle piccole bugie che aveva raccontato. Sean non le parve entusiasta all'idea di risponderle. «Un po'» disse, poi cambiò deliberatamente argomento. «Sembri un po' scossa, perché non provi a fare una nuotata per vedere se funziona anche per te?» «Adesso!» Con sua sorpresa, Sean sogghignò. «No, la settimana prossima. Certo, adesso!» «No, grazie.» Lui scosse la testa e una goccia d'acqua colpì le lenti degli occhiali di Carly. Lei, però, preferì non toglierseli per non correre il rischio di esporsi troppo. «Salta dentro» la esortò Sean. «Nell'acqua?» Lui rise di nuovo e, prima che lei potesse reagire, una mano molto forte e molto bagnata le si chiuse intorno alla caviglia. La strattonò giocosamente. Il panico prese il posto del divertimento. Carlyne non poteva entrare in acqua e bagnarsi, avrebbe perso parrucca, occhiali, lenti a contatto e i vestiti le si sarebbero appiccicati addosso, dopodiché la verità sarebbe stata evidente. Sean avrebbe capito chi era in realtà e tutto sarebbe finito. Lei se ne sarebbe dovuta tornare a casa, invece, benché la giornata fosse stata massacrante, lei si era divertita come non mai. Aveva adorato occuparsi di Melissa. Non era pronta per andarsene, non ancora. Per favore, non ancora. «Coraggio, Carly.» Le dita di Sean le accarezzarono la pelle sopra lo stivaletto. Carlyne non avrebbe mai immaginato che quella potesse essere una zona erogena, ma all'improvviso si sorprese a immaginare che Sean la toccasse ovunque in quel modo. Gli occhi ipnotici di lui la osservarono mentre Sean continuava ad Jill Shalvis
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 accarezzarla in quello che sarebbe dovuto essere un modo del tutto innocente, ma niente in Sean O'Mara poteva essere innocente, mentre guardava Carly come se volesse divorarla. «Tuffati, nuota, combatti lo stress.» Le strattonò ancora la caviglia e le sue dita le diedero una scossa che le risalì fino alla parte alta delle gambe... proprio lì. «No!» esclamò Carly, con più enfasi di quanta avrebbe voluto. La pressione delle dita di lui diminuì e l'allegria svanì dai suoi occhi. «Non sai nuotare?» Lei lo guardò battendo le palpebre; avrebbe potuto ridere per il sollievo, Sean stesso le aveva suggerito il pretesto ideale per rifiutare. «No» disse subito, restando basita. Mentire stava diventando pericolosamente facile. «Può essere pericoloso» commentò lui, lasciandola andare quasi con riluttanza. Lei rabbrividì, non certo per il freddo. «La tua famiglia non ha voluto che imparassi?» «No.» «Dove hai detto di essere cresciuta?» «Non te l'ho ancora detto» rispose Carlyne sulla difensiva. Sean la guardò per un lungo momento e lei temette che stesse per sottoporla a un terzo grado. «Potrei insegnarti io» le propose infine. L'immagine del corpo quasi nudo di lui che sfiorava il suo nell'acqua, le mani di Sean sulle sue... «Non mi sembra una buona idea» ribatté lei, le pulsazioni accelerate. «Sono un buon insegnante.» Carlyne non ne dubitava. Con una voce profonda come quella, Sean avrebbe potuto insegnarle qualsiasi cosa. «No, è davvero una cattiva idea.» Lui annuì, poi batté la mano sul bordo della piscina. «Perlomeno siediti e immergi i piedi nell'acqua, per cominciare ad abituarti.» Pensava che avesse paura dell'acqua! Sean non poteva sapere che la principessa Carlyne Fortier non aveva paura di niente. Eccetto forse di due profondi occhi penetranti, una voce ruvida come il whisky e mani capaci di promettere un paradiso. «Non penso che...» «La piscina non morde» insistette Sean, la bocca sensuale increspata da un sorriso. «E nemmeno io, a meno che me lo si chieda.» «Non te lo chiederò.» «Non vuoi nemmeno immergere i piedi nell'acqua?» «No, io...» Prima che potesse terminare la frase, lui le slacciò gli Jill Shalvis
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 stivaletti e cominciò a tirarli. Carlyne dovette sedersi sul bordo della piscina per non perdere l'equilibrio, cercando allo stesso tempo di non bagnarsi e di non assumere posizioni imbarazzanti. Non si bagnò, ma probabilmente Sean, in acqua sotto di lei, ebbe modo di ammirare le sue mutandine. Colta dal panico, si strinse nella gonna. Lui le lasciò scivolare le mani sui piedi, sfilandole prima gli stivaletti e poi le calze. Subito dopo Carlyne sentì sulla pelle l'acqua deliziosamente tiepida e il corpo di Sean, ancora più caldo; si sentì mancare il respiro. Lui non aveva visto nulla, cercò di convincersi; Sean aveva tenuto il capo chino, concentrato sui suoi piedi. Ma in quel momento la guardò. Lei non aveva mai visto uno sguardo tanto... incandescente ed elettrizzante. Per un momento non riuscì a muoversi, infine riuscì a sorridergli debolmente. «È piacevole.» Sean non rispose; intorno a loro l'aria crepitava di tensione, tensione sensuale e, suo malgrado, Carlyne si rammaricò di non aver indossato qualcosa di più piccante di un semplice paio di mutandine bianche. Qualcosa di audace, qualcosa di sexy quanto Sean. «Domani sera mettiti il costume» le suggerì lui. «Ti mostrerò com'è facile nuotare.» L'onestà dello sguardo di lui la fece sentire in colpa. Carlyne stava cominciando a detestare quella sensazione. Per quanto eccitante ed elettrizzante fosse ciò che stava sperimentando, era sbagliato, molto sbagliato. Per evitare complicazioni, lei si alzò con tutta la grazia che poté, non molta data la posizione, e arretrò di qualche passo. «Devo andare.» Le braccia e il petto di Sean guizzarono mentre lui si issava fuori della piscina. I pantaloncini da bagno scuri gli aderivano al corpo come una seconda pelle, modellando i suoi contorni in modo tale da rendere impossibile ogni pensiero coerente. «Non ho sentito scoccare la mezzanotte» la schernì, non poteva comprendere il suo panico. «E poi, scappare non ti servirà, so dove abiti.» In realtà, non lo sapeva, non poteva saperlo. Carlyne doveva assolutamente tornare in camera e chiudersi dentro a chiave. Doveva togliersi la parrucca, gli occhiali, le lenti a contatto e i vestiti per guardarsi allo specchio e ricordare a se stessa chi fosse in realtà. La principessa Carlyne Fortier, in vacanza dalla propria vita agiata, in Jill Shalvis
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 missione per trovare se stessa. «Mi dispiace» sussurrò, poi afferrò gli stivaletti e corse via. A differenza di Cenerentola, non lasciò niente alle proprie spalle. Sean si svegliò all'alba; Melissa era raggomitolata sui suoi piedi, come un cucciolo, addormentata. Anche i suoi piedi erano addormentati e avevano perso ogni sensibilità. Era come un brutto sogno, non c'era modo di sfuggirle. Per un momento lui rimase immobile, dibattendo con la propria coscienza; aveva controllato le referenze di Carly e la bambinaia aveva l'approvazione sua e di Melissa, quindi sarebbe voluto andare in ufficio, ma la bambina avrebbe fatto una scenata se non lo avesse trovato al proprio risveglio, pur avendo Carly con sé. Si fece la doccia e si vestì più rumorosamente che poté, ma quando fu pronto per uscire, Melissa era ancora profondamente addormentata al centro del suo letto. Con un sospiro, la sollevò tra le braccia e si avviò nel corridoio. Raggiunta la porta della camera di Carly, spostò Melissa da una spalla all'altra per bussare. La bambina si mosse e gli cinse il collo con le braccia. «Torniamo a letto» bofonchiò, assonnata. «Devo andare a lavorare» le disse Sean, accarezzandole la schiena. «Ti sto portando da Carly. Carly?» chiamò attraverso la porta. «Uh... solo un momento» rispose lei con tono stranamente frenetico. Sean udì un gran fruscio e qualche tonfo. «Eccomi!» Finalmente Carly aprì la porta. Si era già truccata abbondando con il fondotinta, aveva gli occhiali sghembi sul naso e sembrava che i capelli le fossero esplosi sulla testa. Sembrava agitata, nervosa e... inspiegabilmente adorabile. Ma non era entusiasta di vederlo. «Devo andare in ufficio» spiegò lui. «Melissa si è appena svegliata e...» Carly prese la bambina senza dire una parola. «Tornerò questa sera.» La porta della camera si chiuse davanti a lui. «Allora, va bene» disse Sean da solo. «A più tardi.» Sentendosi più sollevato di quanto avrebbe dovuto, salì in auto e si diresse in ufficio per la prima volta da quando sua sorella gli aveva lasciato Melissa. Jill Shalvis
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 Forse non avrebbe dovuto pensare a Melissa in quel modo, come se fosse stata un bagaglio indesiderato, ma il lavoro era... la sua vita. Ed era bello potervisi dedicare di nuovo. La prima persona che vide fu Nikki, la sua segretaria. «Ciao, tesoro, sono a casa» la salutò precipitandosi nel proprio ufficio. Si sentiva divinamente, era finalmente solo e stava bene. Nikki gli scoccò un'occhiataccia, sì, tutto era tornato normale. Verso mezzogiorno, Sean riemerse dalla pila di documenti accumulatisi sulla sua scrivania. Quando poté parlare con i clienti senza doversi assentare per aiutare una bambina nel bagno, si ripromise mentalmente di aumentare la retribuzione di Carly per avergli salvato la vita, e giurò di darle anche un grande abbraccio. Quando poi riuscì a concludere l'affare con Sam, dopo aver lavorato al suo progetto per un'eternità, decise di darle anche un bacio. Un bacio amichevole, ovviamente. Solo un bacetto per ringraziarla per averlo salvato. Per niente connesso al fatto che le avesse sbirciato le mutandine. Era accaduto per caso, ma a Sean era piaciuto ugualmente. Da dove si trovava nell'acqua, aveva scorto perfettamente le mutandine bianche, sgambate, di tessuto apparentemente leggero e sottile. Quella vista era stata sufficiente per eccitarlo. E il ricordo lo eccitò di nuovo in quel momento. Tutti quegli strati di vestiti nascondevano il più bel paio di gambe che si fosse mai visto da quella parte delle Montagne Rocciose, per non parlare di quel che stava più in alto. Perché Carly si nascondeva dietro quel trucco orribile e gli occhiali spessi? E tutti quei vestiti ingombranti? Sean avrebbe voluto saperlo. No! Ciò avrebbe significato pensare a un coinvolgimento, il che era improponibile. Quel che la sua bambinaia pensava o faceva non lo riguardava, purché si fosse presa cura di Melissa e non lo avesse coinvolto. Corroborato da quella decisione, Sean si immerse nuovamente nel lavoro. Stava lavorando a un nuovo progetto, quando qualcuno bussò piano alla porta. Poi bussò ancora. E ancora. Una serie continua e interminabile di colpi. Nikki non avrebbe osato bussare in quel modo, né nessun altro nello Jill Shalvis
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 studio. Sean gemette, conosceva una sola persona, una persona molto piccola e assillante, capace di bussare ininterrottamente in quel modo. Melissa. Dall'altra parte della porta gli giunse la voce di Carly. «Fermati, sono sicura che ti ha sentita.» «Infatti, ti ho sentita» confermò Sean, aprendo la porta, combattuto tra l'irritazione per essere stato interrotto e un piacere che preferì non analizzare. Carly gli sorrise timidamente, il viso in gran parte coperto dagli occhiali enormi, i vestiti informi come sempre. «Ciao.» Mutandine bianche, pensò involontariamente lui. Carly teneva in braccio Melissa, che si agitava freneticamente. «Zio Sean!» trillò la bambina, gettandoglisi addosso. Lui fu costretto ad afferrarla per impedire che cadesse a terra facendosi male. «Mi sei mancato!» Subito un bacio esuberante e bagnaticcio, Sean guardò Carly; lui aveva un milione di cose da fare, ma riconobbe immediatamente i sintomi che colse nella propria bambinaia. Denotavano un livello di stress pericolosamente alto. ' «Torna a casa con noi» lo invitò la nipote, premendogli le manine sulle guance per costringerlo a guardarla. «Non posso, devo lavorare.» Il lavoro era buono, era positivo, era ciò che voleva. Carly gli sorrise come per scusarsi; la ragazza ordinata presentatasi a casa di Sean solo il giorno prima per il colloquio di lavoro era scomparsa. I suoi vestiti erano sgualciti, i capelli erano un disastro, e sembrava avere addosso gran parte del pranzo di Melissa. Ma la cosa più strana era la sensazione di... panico che trasmise a Sean. «Tutto bene?» le domandò lui. «Sì, mi dispiace.» Carly sembrava imbarazzata. «La giornata è stata lunga e...» «Abbiamo bruciato i toast» annunciò Melissa, tuffando la manina nella ciotola di cioccolatini che Sean teneva sulla scrivania. «La colazione non è riuscita come speravo» mormorò Carly. «Nemmeno il pranzo» soggiunse Melissa. «La torta è venuta un po' piatta, ma se non altro non è bruciata» ribatté Carly con un sorriso tirato. Jill Shalvis
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 «Piatta, sì» annuì Melissa. «Ma abbiamo pulito tutto, zio. E poi abbiamo preparato la pasta per giocare. Però si è attaccata alla pentola ed è suonato l'allarme» riferì a Sean con un sorriso al cioccolato. «La signora T ha chiamato i pompieri e dopo Carly ha detto che potevamo venire qui.» Sorrise mentre spalmava del cioccolato su alcuni documenti. «Bella giornata» commentò Sean sarcastico guardando Carly, che si morse il labbro inferiore. «Sì» ammise lei. «Davvero lunga.» Lui stava per aggiungere qualcosa, ma notò Melissa che si stava arrampicando sulla sua scrivania. «Non lasciarmi impronte di cioccolato sui disegni, d'accordo?» «Sì.» Melissa, però, si appoggiò sui progetti per prendere altri cioccolatini, lasciando immancabilmente delle tracce. Sean digrignò i denti e arrotolò i disegni per salvarli. «Spero non ti dispiaccia se siamo passate» disse Carly, mentre Nikki entrava a chiedere se volessero bere qualcosa. «Ma...» Ma Carly era esausta, era evidente. Sean ebbe pietà di lei, sapeva bene quanto potesse essere stancante occuparsi di Melissa, lo aveva sperimentato lui stesso prima che Carly lo salvasse. Tuttavia, non poté fare a meno di domandarsi che cosa fosse successo alla bambinaia esperta che aveva assunto; aveva controllato il curriculum e le referenze fornitegli da Carly, eppure lei non si stava comportando come se avesse molta esperienza. Poi guardò i suoi incredibili occhi azzurri, ingranditi dalle lenti degli occhiali. «Non preoccuparti» si sentì dire. «Non mi dispiace ricevere visite.» Nikki, che stava aprendo una bottiglia di soda, si fermò e lo guardò a bocca aperta. «E da quando?» «Avevo giusto bisogno di una pausa» ribatté lui, sollevando minacciosamente un sopracciglio, per indicare alla segretaria che non voleva urtare la sensibilità di Carly. «Ma tu detesti le pause» commentò Nikki, poco perspicace. Sean la fulminò con un'occhiata assassina e lei decise di andarsene alzando gli occhi al cielo. «Sean, sei sicuro?» gli chiese Carly, titubante. No, non era sicuro, ma lei sembrava così... disperata. Un dubbio riapparve nella mente di Sean, un piccolo dubbio fastidioso. Jill Shalvis
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 Chi era Carly in realtà? L'idea che lei non fosse stata completamente sincera lo mise a disagio, inducendolo ad arretrare mentalmente. La sua ex non era stata onesta con lui e ciò lo aveva quasi distrutto; eppure aveva verificato scrupolosamente le referenze fornitegli da Carly. Doveva essere la sua attrazione per lei a turbarlo. «Oh, oh!» esclamò Melissa all'improvviso, ilare. Aveva premuto troppi tasti del fax, che aveva cominciato a emettere fogli di carta. Mentre Sean e Carly si avvicinavano, la bambina si allontanò e inserì nella porta per i CD del computer di Sean un pezzo del panino che lui aveva avanzato. Il computer cominciò a fumare. L'allarme antincendio partì. «No! Di nuovo!» gridò Melissa, coprendosi le orecchie. «Maledizione!» ruggì Sean, esasperato. Nikki entrò di corsa, osservò la zona del disastro e si coprì la bocca con le mani per nascondere una risata. «Lo sistemo io» intervenne Carly, sventolando l'aria di fronte al sensore antifumo finché l'allarme tacque. Poi si chinò sul computer, che stava producendo uno strano rumore. Il labbro inferiore di Melissa cominciò a tremare, poi lei aprì la bocca ed emise un urlo da spaccare i timpani. Sean fu colto dal desiderio pressante di strangolare la sorella per averlo messo in quella situazione. Melissa doveva stare con sua madre, non con lui. Poi notò la bambinaia china sul computer, il maglione enorme che le cadeva dalle spalle lisce, mentre apriva il case con un cacciavite trovato sulla sua scrivania. Quante bambinaie si intendevano di hardware? E perché lui si ritrovò a dover soffocare il desiderio improvviso di chinarsi per baciare quelle spalle seriche? Trasse un respiro profondo e guardò Melissa, che stava ancora piangendo. «Mi dispiace di avere urlato.» Gli occhi pieni di lacrime, lei lo guardò, il pancino scosso da un singhiozzo. «Mi dispiace molto» ribadì Sean. La bambina lo studiò per un momento, poi allargò le braccia. Jill Shalvis
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 «Abbraccio.» «Melissa...» Ma la lei gli si stava già arrampicando sulle gambe, costringendolo ad abbracciarla. Tra le sue braccia sembrava piccola e indifesa, addirittura dolce. E lui l'aveva spaventata. Si sentì un verme. «Ti voglio bene, zio Sean» gli sussurrò la bimba, sbadigliando e appoggiandogli la testa alla spalla. Sean sentì la gola chiudersi, era proprio un verme. «Anch'io te ne voglio.» Poi Melissa alzò la testa, si coprì l'addome con le mani e assunse una preoccupante sfumatura verdastra. «Non mi sento bene.» «Oh, no!» Carly li guardò, allarmata. «Quanti cioccolatini hai mangiato?» «Tutti» rispose la bambina, prima di vomitare addosso allo zio.
 
 Capitolo 4 QUELLA SERA, CARLYNE chiuse a chiave la porta della propria camera e si lasciò cadere sul letto con un sospiro, senza neanche sfilarsi le scarpe. Si sarebbe voluta togliere la parrucca e le lenti a contatto, ma riusciva a malapena a muoversi. Nonostante la giornata catastrofica e la stanchezza indescrivibile, si sentiva... felice. Era il lavoro più pesante che avesse mai svolto in tutta la sua vita, eppure era elettrizzante provare. Perché insisteva a voler lavorare, quando non ne aveva bisogno? Confusa, frugò nella borsa ed estrasse il proprio cellulare. Lo accese. Era tardi, ma era colpa sua. Aveva lasciato che Melissa assaggiasse la pasta per giocare preparata in casa, e che si rimpinzasse di cioccolatini, non doveva stupirla che la bambina avesse vomitato nello studio di Sean. E sulla sua auto tornando a casa. E in salotto. Sean aveva sopportato il tutto in modo ammirevole; non aveva più gridato, invece aveva preso in braccio Melissa e le aveva assicurato che presto sarebbe stata bene. Lei lo aveva ascoltato e si era calmata. Osservandoli, Carly aveva sentito uno strano nodo stringerle la gola. Zio Jill Shalvis
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 e nipote non sembravano comprendere appieno i particolari della relazione che li legava, soprattutto Sean. Ma lui non avrebbe mai voltato le spalle alla bambina. Come aveva potuto paragonare Sean con gli uomini della propria famiglia? Si era sbagliata. I suoi genitori non le erano mai stati molto vicini, soprattutto quando le era capitato di ammalarsi. Malata, lei aveva sempre desiderato braccia amorevoli tra le quali rifugiarsi alla ricerca di conforto, ma non le aveva trovate spesso. Melissa non aveva idea di quanto fosse fortunata. «Povera ragazza ricca» si schernì Carlyne, scacciando la malinconia. Nessuno sano di mente avrebbe mai potuto compatirla. Digitò sul cellulare il numero che conosceva a memoria. «Francesca» disse non appena la sua assistente rispose con voce assonnata. «Come stai?» le chiese in francese, la sua lingua madre. «Io sto benissimo. Tu, invece, hai qualche problema.» Francesca parlava sempre con estrema franchezza, e questa era una delle ragioni per cui Carlyne si trovava tanto bene con lei. «Sei scappata da casa...» «Non è vero!» esclamò Carlyne, poi guardò la porta e abbassò la voce, meglio non farsi sentire a parlare in francese. «Ne abbiamo già discusso quanto ti ho chiamata ieri. Sono un'adulta, Francesca, quindi posso andarmene dove voglio. Sono... in vacanza» specificò, non voleva spiegare la missione in cui si era impegnata. «Ma quale vacanza? Senza soldi, senza...» «Ascolta, non ti ho chiamata per sorbirmi una predica; se ne avessi voluta una, avrei chiamato a casa.» «Potrebbe non essere una cattiva idea. I tuoi genitori ti hanno cercata, e anche tuo cugino.» «Evidentemente hanno bisogno di me per qualche evento mondano, sono certa che non sentono la mia mancanza.» Francesca tacque per un momento e Carlyne si penti di quell'affermazione patetica. «Mi dispiace. Non mi sono espressa bene.» «Che c'è? Sembri diversa.» Lei era diversa, là era Carly, non Carlyne. «Carlyne? Tua madre è preoccupata per il banchetto che stai preparando per la stampa internazionale.» Mai che sua madre le telefonasse solo per salutarla. «Dille che è tutto Jill Shalvis
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 pronto, raccoglierò migliaia di dollari per i suoi istituti di beneficenza.» Era vero, la specialità di Carlyne era convincere le persone più abbienti a separarsi dal proprio denaro. «E tuo nonno...» «Vorrà qualcosa anche lui. Francesca, aiuto.» «Hai bisogno di aiuto per tornare a casa? Posso venire a prenderti io o...» «No, non voglio partire.» Non ancora. Si era presa una vacanza dalla propria vita, aveva voluto vedere come vivevano le persone normali. Era stata accontentata, nessuno sapeva chi fosse, nessuno la trattava come se fosse stata di vetro, né si aspettava da lei una distaccata eleganza. Tutti si aspettavano da lei che fosse solo Carly, niente di più. Voleva continuare così. «Ho bisogno di un aiuto diverso» spiegò Carlyne. «Se tua sorella avesse un bambino e te lo lasciasse un paio di settimane perché deve assentarsi per lavoro, tu te ne occuperesti?» «Certamente» rispose subito l'altra. Certamente, facile, amore incondizionato. Nessuna domanda, nessuna esitazione. «Io non avrei risposto certamente» ammise piano Carlyne. «Qualche giorno fa avrei risolto la questione trovando qualcuno che si prendesse cura del bambino a tempo pieno. E probabilmente non ci avrei più pensato.» «Non sei molto esperta in questioni di cuore» le ricordò Francesca con voce gentile. «E, visto che siamo in argomento, forse ti converrebbe dire la verità.» «Che cosa intendi?» «A Sean. Carlyne, ne avevamo già parlato, ricordi? Quando ho preparato le tue referenze, mi sembrava fossimo d'accordo che Sean avrebbe dovuto sapere chi sei in realtà.» «Per la verità, tu mi hai suggerito di dirgli la verità e io ti ho dato corda.» «Carlyne.» «È vero.» Lei sospirò, si appoggiò al cuscino e fissò il soffitto della propria piccola, confortevole camera da letto. «Ma non sono ancora pronta per dirglielo.» Guardò fuori della finestra e scorse la sagoma di qualcuno che nuotava nella piscina. Un braccio forte, un dorso muscoloso, una gamba perfetta... Jill Shalvis
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 Il suo stomaco si contrasse. «Non ancora» ripeté sottovoce. Sotto la luna luminosa, Sean eseguì una virata sportiva a un'estremità della piscina e continuò a nuotare con vigorose bracciate. «Devo andare, adesso» sussurrò Carlyne. «Ti richiamo io.» «Stai attenta» sospirò Francesca. «Pensaci bene, Carlyne. Pensa a come si sentirà quando lo scoprirà da solo.» Le braccia di Sean spingevano il suo corpo nell'acqua. «Non lo scoprirà» «Perché non dovrebbe? Perché sei irriconoscibile?» Francesca rise. «I paparazzi ti stanno dietro da quando sai camminare, Carlyne. È solo questione di tempo prima che tu commetta un errore e lui ti smascheri. E dubito che sarà contento di essere stato ingannato, indipendentemente da quali fossero le tue intenzioni.» «Non gli importerà.» «Non gli importerà di avere una principessa come babysitter?» «Quel titolo non significa niente.» «Ma è il tuo titolo!» Nell'acqua, Sean rallentò un poco. Stava cominciando a stancarsi e presto sarebbe uscito. Carlyne voleva guardarlo, non voleva pensare a che cosa sarebbe successo se lui avesse scoperto la sua identità. «Francesca, ora devo andare.» «Pensaci, d'accordo?» «D'accordo» sospirò lei. «E chiamami tutti i giorni.» «Va bene, ciao.» Invece di togliersi il fastidioso travestimento, Carlyne aprì la portafinestra e lasciò entrare l'aria fresca della notte californiana. Poi si diresse verso la piscina. Raggiunto il bordo, si sedette, badando a sistemare la gonna sotto di sé, così da impedire a Sean di afferrarle la gamba. Ma il ricordo della notte precedente, della mano forte e bagnata che le risaliva lungo il polpaccio, le accelerò il respiro. Sean smise di nuotare e la guardò con un'espressione intensa ma indecifrabile. «Ciao» disse Carly sottovoce. «Dov'è il tuo costume da bagno?» Nessun saluto, nessuna recriminazione per avere distrutto il suo ufficio, solo dov'è il tuo costume da bagno. Il respirò di lei accelerò ulteriormente, Jill Shalvis
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 perché poteva solo immaginare che cosa sarebbe successo sotto il cielo stellato se ne avesse indossato uno. Se fosse stata realmente Carly. Però, se avesse seguito quella pazza attrazione, Sean avrebbe scoperto la verità su di lei e non l'avrebbe più guardata nello stesso modo. Lei lo sapeva per certo, perché nella sua vita era già successo più di una volta. Carlyne aveva due tipi di conoscenti, le persone che volevano frequentarla semplicemente per chi era e quelle che, una volta scoperto il suo rango, si sentivano troppo in soggezione per mantenere una relazione sincera. Sarebbe successo anche con Sean e, al pensiero, il cuore le doleva. Presa nella sua stessa trappola. Ed era tutta colpa sua. Com'era potuto succedere? Quella sarebbe dovuta essere una fuga, un piccolo interludio nella sua vita. Solo in quel momento lei capiva che altre persone sarebbero state coinvolte. Melissa. Sean. «Carly?» Quel nome. Rappresentava tutto ciò che lei sarebbe voluta essere, aperta e libera di agire come meglio credeva. L'opposto della principessa Carlyne Fortier, una donna legata da responsabilità e doveri. «Non ce l'ho con me.» Uno strano mix di delusione e sollievo balenò sul volto di lui. «Potremmo comprarne uno.» Posò le mani sul bordo della piscina e, con un semplice guizzo dei muscoli, uscì dall'acqua. La pelle bagnata brillò nella pallida luce della luna mentre, seduta ai suoi piedi, Carly osservava le gocce scivolargli lungo il corpo. E che corpo! «Carly?» Lei si accorse che Sean l'aveva chiamata almeno due volte e che le stava tendendo la mano. La prese e lasciò che lui l'aiutasse a rimettersi in piedi. «Oggi» esordì Sean mentre le teneva la mano, intrappolando il suo sguardo nel proprio, «mi è sembrato che tu abbia avuto qualche problema nel gestire Melissa.» Oh, no! Lo aveva notato. «Mi dispiace per il tuo ufficio» replicò lei. Jill Shalvis
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 «È sopravvissuto.» A stento. «Sì, sai, Nikki è stata molto gentile ad aiutarmi a rimettere in ordine.» Carlyne fece una smorfia. «Poi mi ha chiesto di non venire più a trovarti al lavoro.» «Tipico di Nikki» commentò Sean, mentre si strofinava vigorosamente con un asciugamano. «Allora... che cosa è successo?» «Non avevo mai... non avevo mai badato a una bambina dell'età di Melissa.» Incantata, lo guardò asciugarsi il petto, le gambe. «È molto vivace.» Sean rimase immobile. «Troppo vivace?» «No, no, posso farcela.» Lui si raddrizzò e gettò l'asciugamano su una sedia. «Ne è convinta anche Melissa. Mi ha detto che sei simpatica, un complimento, dato che negli ultimi tempi sono poche le persone che le vanno a genio.» Sean aveva chiesto a Melissa di lei! Temeva forse di avere preso una decisione affrettata? Oppure Carlyne gli stava trasmettendo inconsciamente i propri dubbi? «Però, c'è una cosa che mi ha stupito.» Le si avvicinò. «Com'è che ti intendi di computer? Sei riuscita a sistemare il mio PC con un cacciavite e nient'altro.» Un'altra laurea presa da Carlyne, ma non era mai sfociata in una vera passione e presto lei si era annoiata. «Come mai una bambinaia si intende tanto di hardware?» «Ho imparato qualcosa qua e là» minimizzò lei. Una ciocca di capelli della parrucca le era caduta sul viso. Sean allungò la mano e gliela sistemò dietro l'orecchio. Troppo vicino, pensò Carlyne, trattenendo il respiro mentre arretrava di un passo. Lui abbassò bruscamente la mano. «Scusami» le disse lentamente. «Non avrei dovuto farlo, non avrei dovuto toccarti.» «Figurati.» Fallo di nuovo. Baciami. Gli occhi di Sean avvamparono. «Come?» Oh, no! Aveva parlato ad alta voce? Ma prima che potesse aggiungere qualcosa - che cosa avrebbe potuto dire, dopotutto era la verità - Sean scoppiò in una sonora risata. «Sarei un pazzo se ti lasciassi l'opportunità di cambiare idea.» Le cinse la vita con una mano, accarezzandole la spina dorsale con le dita mentre l'attirava a sé. L'altra mano le si posò sul collo, Jill Shalvis
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 dove le dita le solleticarono la pelle sensibile della nuca. E la sua bocca, la sua splendida bocca sensuale, scese su quella di lei per un bacio che le tolse il respiro. Sean era ancora umido, tanto che, quando si premette contro il corpo robusto di lui, anche Carly si bagnò. Le mani di Sean modellarono i vestiti umidi sulle curve di lei, scorrendole sulla gabbia toracica e i fianchi, fino a posarlesi sui glutei per spingerla contro il suo bacino. Nel frattempo, Sean continuò a baciarla, usando le labbra, la lingua e persino i denti, fin quasi a farle perdere il senno. Poi lui arretrò il capo, ansimando. «Cos'altro di te sarà una sorpresa?» La bocca di Sean era ancora umida della sua, il petto si alzava e abbassava rapidamente. «Ni... niente.» «Ne dubito. Di te conosco solo quel poco che ho letto nel tuo curriculum.» Quindi non sapeva niente, dal momento che la maggior parte delle informazioni inserite da Francesca era falsa. «Carly?» Di nuovo quel nome. Lei abbassò lo sguardo. «Mi dispiace» sussurrò, sperando che Sean potesse capirla. «Non amo parlare di me stessa.» Le parve di scorgere negli occhi di lui una scintilla di incertezza, ma scomparve rapidamente e Sean le sorrise, tirato. «Nemmeno a me» disse infine. Un vicolo cieco. Bene. Benché non fosse esattamente ciò che lei si era augurata, Carly recuperò il suo asciugamano, glielo porse, poi se ne andò. Si svegliò presto o, per meglio dire, si alzò presto, dal momento che non era riuscita a dormire molto. Sean stava cominciando a dubitare di lei; il che significava che le restava poco tempo, sebbene Carlyne non fosse pronta per andarsene. Indossò la vestaglia e le ciabatte acquistati al grande magazzino. La vestaglia le pungeva la pelle e le ciabatte, le uniche che avesse trovato del proprio numero, avevano un coniglio di pezza sulla parte anteriore. «Davvero di classe» si disse, guardandosi allo specchio, prima di uscire a prendere il giornale. «Psst!» La signora Trykowski, i capelli rossi avvolti nei bigodini, il corpo Jill Shalvis
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 paffuto fasciato da una vestaglia zebrata di rayon, la chiamò gesticolando. «Buongiorno, Carly!» la salutò, attraversando il cespuglio che separava i due giardini confinanti. Sorpresa, Carlyne lasciò cadere il giornale. «Sono felice di averti incrociata, finalmente» disse la signora T quando l'ebbe raggiunta. «Volevo parlarti... Prima di tutto, quei capelli scuri non fanno proprio per te.» «Ma...» «E, secondo, la strada per raggiungere il cuore di Sean passa dal suo stomaco.» «Come?» «Per conquistare Sean, mia cara» spiegò con tono paziente l'anziana donna, «devi passare dal suo stomaco.» «Okay.» Carlyne annuì sorridendo a denti stretti, mentre arretrava cautamente verso casa. «Credi che mi stia inventando tutto, vero? Lo pensavano anche le altre, infatti hanno fallito.» No, lei non le avrebbe chiesto nulla, benché morisse dalla curiosità. «Coraggio, mia cara, chiedi pure. So che muori dalla voglia di farlo.» Carlyne non poté trattenersi. «Le altre?» «È un uomo affascinante, non credi?» Stupendo, ma ciò non la riguardava. «Quante altre?» «Non posso rivelarti tutti i suoi segreti. Ma fidati di me, cucina per lui. Funzionerà, vedrai.» Era folle. «Non mi interessa conquistarlo.» «Non c'è ragione di mentire con me» disse la donna, prima di allontanarsi con un sorriso sagace. Carlyne scosse il capo e rientrò in casa. In cucina si fermò e guardò il fornello. Per conquistare Sean, devi passare dal suo stomaco. A Carlyne non interessava il suo cuore, ma il corpo sarebbe stato gradevole. Inoltre, in effetti, anche lei aveva fame. Ma da dove avrebbe potuto cominciare? In vita sua al massimo aveva bollito l'acqua per il tè e pigiato i tasti del microonde. E non aveva mai visto sua madre in cucina, se non per complimentarsi con lo chef. Jill Shalvis
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 Ma cucinare non doveva essere poi così difficile, dopotutto lei aveva tre lauree! Arrotolatasi le maniche, ruppe alcune uova e le versò in una padella, poi studiò il fornello per un momento prima di accenderlo. Uova, nessun problema. Infilò alcune fette di pane nel tostapane. Facile. Poi sistemò alcune salsicce in un'altra padella e mise anche quella sul fuoco. I pancake si rivelarono un po' più complicati da preparare, perché Carlyne dovette aprire l'unico libro di cucina che trovò, ma seguire una ricetta doveva essere semplice. Chiunque ci sarebbe riuscito, no? Allora, perché il composto era denso e appiccicoso come catrame? Carlyne se lo stava chiedendo, quando le uova cominciarono a sfrigolare in modo strano. O forse non era strano, ma lei non poteva saperlo, mancando completamente di esperienza in cucina. Quando cercò di girarle, si accorse che erano gommose. Probabilmente non andava bene. Poi sentì odore di fumo. Oops! Il tostapane aveva preso fuoco. Sicuramente non andava bene. Con un gridolino lo allontanò dalla parete, ma l'elettrodomestico si staccò dalla presa e cadde sul pavimento, continuando a bruciare mentre le uova fumavano minacciose. Carlyne era un fallimento come cuoca e, oh no!, le sue ciabatte avevano preso fuoco. Quella fu l'ultima goccia e la principessa, che non piangeva mai, scoppiò in lacrime. Poi, all'improvviso, un corpo grande e forte la mise a sedere sul pavimento e le spense con uno straccio le ciabatte in fiamme. Mentre Carlyne restava immobile a piagnucolare, sopraffatta dall'autocommiserazione, Sean soffocò con rapida efficienza le fiamme che uscivano dal tostapane, poi spense i fornelli. Dopodiché, e quella fu la parte che Carlyne non avrebbe mai dimenticato, le si inginocchiò accanto, se la strinse al petto, ancora più magnifico di quanto lei avesse creduto, e la guardò in faccia. «Ti sei fatta male?» le chiese con voce roca. Aveva degli occhi incredibili. E quelle mani... Mani che in quel momento stavano correndo sul corpo di lei, probabilmente alla ricerca di ustioni. «Carly?» Lui era stupendo. Carlyne si sentiva stupenda. «Carly!» L'aveva stretta a sé e i loro corpi aderivano l'uno all'altro, contatto Jill Shalvis
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 ancora più favoloso dal momento che Sean indossava solo un paio di jeans, e non erano nemmeno allacciati. Okay, era passato troppo tempo da quando Carlyne aveva sperimentato un contatto tanto delizioso, ma non era la mancanza di sesso a darle le vertigini. Era Sean. «Carly, parlami!» La sua voce roca e tesa fu come una secchiata d'acqua fredda. Mentre Carlyne si era sciolta per il desiderio, lui era spaventato e, probabilmente, furioso. Non era certo eccitato come lei, perché lo sarebbe dovuto essere? Sean avrebbe potuto avere qualunque donna avesse voluto; perché avrebbe dovuto desiderare una ragazza poco appariscente come Carly? «Sto... bene» disse lei a bassa voce. Non convinto, lui le toccò i capelli, probabilmente per scostarglieli dal viso, e Carly si alzò di scatto. E se le avesse sfilato involontariamente la parrucca? «Non preoccuparti, ho tutto sotto controllo, adesso.» «Carly...» «Per fortuna ieri ho scaricato le pile dell'allarme antincendio» disse lei, mettendo le padelle annerite nel lavandino ed evitando accuratamente lo sguardo di lui. «Non è mia abitudine dare fuoco alla cucina tutte le volte che preparo la colazione, credimi.» Più che altro perché Carlyne non aveva mai preparato la colazione prima. Tutta colpa della signora Trykowski. Alzatosi in piedi, Sean guardò i pancake piatti e grumosi, poi le salsicce carbonizzate e le uova gommose. Sollevò un sopracciglio, scettico. «E ti capita spesso di prepararla?» Un'altra padella cadde nel lavandino. Probabilmente non sarebbe mai venuta pulita, soprattutto vista la mancanza di esperienza di Carlyne. «Tutte le mattine.» L'espressione di lui cambiò, rabbuiandosi. Fu come se Sean fosse... svanito, era di fronte a lei, eppure non c'era più. «Non ti sei fatta male?» le chiese con tono educato, distante migliaia di miglia da quello usato poco prima. «No. Sean...» Lui evitò il suo sguardo. «Come mi hai fatto notare tu stessa, cucinare non rientra nelle tue mansioni. D'ora in poi, ci penserò io.» «Ma...» Jill Shalvis
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 Sean aveva capito che mentiva e probabilmente era disgustato. Uscì dalla cucina.
 
 Capitolo 5 SEAN CERCÒ DI immergersi nel lavoro; non sarebbe dovuto essere difficile. Invece, per la prima volta in vita sua, non ci riuscì. Ogni progetto che guardava, ogni documento che apriva, svaniva davanti ai suoi occhi, cedendo il posto all'immagine di Carly, come l'aveva lasciata uscendo dalla cucina la mattina del giorno precedente. Lei aveva cercato di preparare la colazione, chissà poi perché. Era penosamente ovvio che Carly non sapeva da che parte cominciare; ed era altrettanto penosamente ovvio che Sean aveva un problema. Doveva aver perso parecchie cellule cerebrali quando l'aveva presa tra le braccia, ma aveva temuto davvero che lei si fosse ustionata. Invece, era lui a essersi scottato, con il profumo delicato di Carly, la morbidezza della sua pelle, il suo trattenere il respiro. Tutto ciò gli aveva ricordato come si fosse sentito quando l'aveva baciata. Completo. Ma quando le aveva domandato se le capitasse spesso di cucinare, aveva visto le sue labbra soffici pronunciare le parole tutte le mattine, e aveva capito che stava mentendo. Allora aveva perso il controllo. Di nuovo Tina, ovviamente. Continuava a torturarlo con i ricordi. Sean aveva cercato di dimenticarla, ma non si fidava più di nessuna donna. Riuscì finalmente a immergersi nel lavoro, tuttavia fu faticoso. Continuava a domandarsi che cosa stesse succedendo a casa, se fosse scoppiato un incendio, se Melissa e Carly stessero bene. Inutile mentire a se stesso, aveva voglia di vederle. Quando arrivò a casa, però, era tardi. Tutto era ancora al suo posto, ma Melissa e Carly erano a dormire. Meglio, era proprio ciò che voleva, pace e tranquillità. Perfetto. Per convincersene lavorò come un ossesso per svariati altri giorni, limitandosi ad assicurarsi frettolosamente che Melissa stesse bene. Come promesso, la mattina lasciava pronta una semplice colazione e anche qualcosa per cena, oltre al denaro per uno spuntino per pranzo. Ma, nel frattempo, non riusciva a cancellare la sgradita impressione che Jill Shalvis
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 il lavoro lo stesse tenendo lontano da qualcosa di importante. Importante come... la sua vita. Carlyne non riusciva a crederci, Sean la stava evitando da giorni. Essere ignorata era un'esperienza nuova per lei, e non le piaceva affatto. Eppure quello era il mondo di Sean; lui poteva sfidarla, ignorarla, licenziarla. Era lui il capo, altra situazione spiacevole per una donna abituata a essere servita e riverita ancora prima di avere imparato a camminare. «Voglio nuotare» le disse Melissa un pomeriggio della seconda settimana. Carlyne guardò la bambina, che si era già spogliata completamente e le sorrideva angelica. «Vuoi che riempia la vasca da bagno?» «No» obiettò Melissa, decisa. «Voglio nuotare nella piscina.» «No.» «Sì» insistette la bambina, accigliandosi. Carlyne non aveva alcuna intenzione di entrare in piscina, sarebbe stato troppo pericoloso. Sean aveva lavorato fino a tardi ogni giorno, ma con lui preferiva non correre alcun rischio. «Ma io nuoto bene» piagnucolò Melissa con espressione ostinata. In tal caso erano in due, a casa Carlyne aveva una quantità di medaglie e trofei. «Va' a prendere dei vestiti puliti, io comincio a riempire la vasca.» Melissa le sorrise, soave, e se ne andò. Ripensandoci, ciò avrebbe dovuto insospettire Carlyne, invece lei andò in bagno a preparare la vasca. Ma la bambina non la raggiunse. «Melissa?» Allarmata, andò a cercarla; non era in camera sua, né in cucina, né in soggiorno. «Oh, mio Dio!» Correndo a perdifiato, Carlyne uscì in giardino. Sì, la testolina bionda di Melissa ondeggiava nella piscina. Senza esitazione, Carlyne si tuffò. Quando raggiunse Melissa, il cuore le batteva così forte da sovrastare ogni altro rumore. Afferrò la bambina, la strinse a sé e nuotò verso il bordo della piscina. Melissa le sorrise. «Visto? Ti avevo detto che so nuotare!» esclamò, felice, mentre si rimetteva in piedi. Carlyne riuscì a malapena a uscire dall'acqua, le gambe le tremavano in modo incontrollabile. «Perché hai i capelli storti?» le chiese la bambina, osservandola Jill Shalvis
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 incuriosita. «E perché la tua faccia si sta... sciogliendo?» Perché il fondotinta di Carlyne stava colando. Lei si rimise faticosamente in piedi, tenendo la parrucca con una mano, indicò la casa e disse: «Vai». «Ma...» «Vai immediatamente ad asciugarti. Via!» Melissa la guardò, sorpresa dal tono severo della sua voce. Poi, com'era prevedibile, il suo labbro inferiore cominciò a tremare. «Sei arrabbiata con me?» Carlyne sospirò. Aveva perso gli occhiali nella piscina, i vestiti le si erano appiccicati addosso e, se non si sbagliava, le era caduta anche una lente a contatto. Ma non era colpa di Melissa. Gli occhi della bambina si riempirono di lacrime. «Mi dispiace.» Carlyne si piegò, esausta. «Anche a me dispiace. Però mi hai spaventata. Adesso dobbiamo andare ad asciugarci e cambiarci prima che torni a casa lo zio.» Sean non sarebbe comunque rincasato prima delle nove, ma nemmeno quello era colpa di Melissa. Carlyne si voltò per accompagnare la bambina in casa, però si fermò bruscamente. Da sopra la siepe faceva capolino il viso della signora Trykowski, che le stava palesemente spiando. Quando scorse l'espressione sbigottita di Carlyne, la donna non perse tempo e la salutò. «Saalveee!» Lei premette la mano sulla parrucca, cercando di non pensare al fondotinta che le stava colando sul viso. La donna aveva forse intuito chi fosse? Il cuore in gola, Carlyne la salutò debolmente con una mano e si rifugiò in casa, certa di essere stata scoperta. Non aveva importanza, le sue due settimane di lavoro erano quasi finite ugualmente. Aveva saputo fin dall'inizio che sarebbe dovuto finire. Ma non aveva immaginato che le sarebbe dispiaciuto tanto. Nessuno fu più sorpreso di Sean quando la signora Trykowski gli telefonò in ufficio. Trasferì la donna sul vivavoce, perché lui e Nikki stavano cercando un documento nel suo studio. «Volevo solo dirti che a casa va tutto bene, Sean» lo informò la signora Trykowski, come se gli telefonasse tutti i giorni. Jill Shalvis
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 Sean scambiò con Nikki uno sguardo perplesso. «Bene... la ringrazio.» «Non mi chiedi nessun dettaglio? Non ti interessa sapere che cosa sta facendo Melissa?» «Io...» «Per non parlare della tua convivente.» «La bambinaia» la corresse Sean. «Quello che dite voi giovani oggigiorno» ribatté la donna, divertita. Nikki osservò Sean, incuriosita. Lui scosse il capo. «Ascolti, signora Trykowski, sono molto occupato e...» «Quando hai intenzione di sposarla?» «Sposarla?» Sean rischiò di soffocare. Nikki, che conosceva il passato di Sean e sapeva quanto poco fosse propenso a un'altra relazione, sogghignò apertamente. «Carly è davvero solo la bambinaia.» «Certo» disse con voce gentile la signora Trykowski. «E questa notte io sono andata a letto con Robert Redford e ci siamo divertiti da impazzire.» «Signora Trykowski!» «Parliamoci chiaro, Sean O'Mara. Quella ragazza potrebbe riempire la tua casa di amore, risate e...» Fuoco, pensò Sean, tetro. «Quella ragazza potrebbe trasformare quel posto in una vera casa. Non è una semplice bambinaia, lo sai bene. Ora, quel che voglio sapere è, come hai intenzione di comportarti?» «Per la verità, io...» «Oh, no, per la miseria!» sbuffò disgustata la donna. «Non dirmi che non intendi dirle niente!» Sbuffò di nuovo. «In tal caso non chiedermi di venire a riferirti ancora che cosa stanno facendo, grosso pezzo di stupido.» E riagganciò. «Interessante» commentò Nikki, osservandolo maliziosamente. «Tu e la bambinaia, eh?» «Smettila.» A ogni modo Sean doveva ammettere che la vicina aveva suscitato la sua curiosità. Che cosa stavano combinando Melissa e Carly? «Nikki, io vado» dichiarò, prendendo le chiavi dell'auto. La segretaria lo guardò a bocca aperta. «A casa! Ma è presto!» «Già» confermò lui. Prese la ventiquattrore, poi decise di lasciarla dov'era. Jill Shalvis
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 «Non te ne sei mai andato così presto» osservò Nikki, seguendolo con lo sguardo mentre si avviava alla porta. «Ricordati di invitarmi al matrimonio.» Quando arrivò, la casa era silenziosa; il suo cuore prese a battere in modo bizzarro mentre passava dal soggiorno alla cucina, entrambi vuoti. Dov'erano? Negli ultimi giorni Sean non si era fatto vedere molto, anzi per niente, ma dovevano pur essere là. «Melissa! Carly!» Poi, nell'ingresso, udì una risata. Carly e Melissa erano nel giardino sul retro, sedute all'ombra di un olmo, allegre e felici. Il sole colpiva i capelli scuri di Carly e i suoi occhiali spessi, il cui riflesso lo accecò per un momento. Era truccata pesantemente, come sempre, e indossava un lungo abito a fiori, un maglione e gli stivaletti. Tutta la pelle al di sotto del mento era coperta. Non gli importava. La morbidezza delle sue curve, la dolcezza delle sue labbra erano impresse indelebilmente nel cervello di Sean. Non riusciva a toglierle gli occhi di dosso per quanto non capisse perché. Carly non era certo bellissima, ma in quel momento sorrise a Melissa e il suo viso si illuminò. E il cuore di Sean fece una capriola. Mentre le osservava, Melissa si mise in bocca quello che sembrava un biscotto, sporcandosi il visino già imbrattato. «Buono» commentò la bimba, masticando. «Tutto merito tuo» la lodò Carly con un sorriso. «Hai mescolato tu l'impasto.» «Niente fuoco» disse Melissa, soddisfatta. «No, niente fuoco» confermò Carly, asciutta. «Zio Sean!» trillò Melissa appena lo scorse. Si alzò in piedi, si infilò in bocca l'ultimo pezzetto di biscotto al cioccolato e corse verso di lui. Sean ormai sapeva che cosa sarebbe successo. Per un attimo pensò alla camicia bianca che indossava, presto sarebbe stata macchiata di cioccolato. Con un sospiro rassegnato, si chinò e allargò le braccia. Melissa gli si gettò addosso con tale fiducia, che Sean si ritrovò a stringerla a sé in un abbraccio che non aveva saputo di volerle dare. «Hai passato una buona giornata?» le chiese, premendo il viso tra i suoi Jill Shalvis
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 capelli caldi di sole. Melissa profumava di biscotti, di estate e di infanzia. Annuendo, lei fece del suo meglio per coprirlo interamente di cioccolato. «Abbiamo preparato i biscotti, però siamo state attente, zio Sean. Niente fuoco.» Sean guardò oltre la sua testa e incontrò lo sguardo di Carly. Lei non sorrideva, lo stava solo osservando. «Poi abbiamo fatto una passeggiata» continuò Melissa, allegra. «Quando siamo tornate, avevo caldo, zio Sean. Tanto caldo. Così sono andata a nuotare.» Il cuore di lui si fermò. «A nuotare!» «Sì, l'acqua è fresca.» Difficile parlare quando in gola gli si era formato un nodo delle dimensioni di un pallone da calcio. «Tu non dovresti entrare nella piscina quando non ci sono, Melissa. Te lo ricordi?» Melissa alzò la testa, contrita ed eccitata allo stesso tempo. «Me lo ricordo, però me l'ero dimenticato. Carly si è spaventata ed è saltata in acqua.» Sean guardò Carly. «Ma lei non sa nuotare.» «Oh, sì» lo informò Melissa. «Ha nuotato in fretta in fretta fino a me. E poi le ho detto che anch'io sapevo nuotare. Vero, Carly?» Lei deglutì faticosamente, senza staccare lo sguardo da quello di Sean. «Vero, Melissa.» Continuando a fissare Carly, Sean posò Melissa a terra; lentamente, perché il cuore gli martellava ancora nelle orecchie. «Mi hai detto di non saper nuotare.» «Lo so.» Maledizione! Si era lasciato di nuovo ingannare da una donna. «Melissa, perché non vai a scegliere qualche storia da leggere insieme?» «Ma tu dici sempre che non hai tempo per leggere con me.» Sean si sentì un mostro. Che razza di zio era, se non trovava mai un momento per la nipote? «Adesso ne ho. Vai a scegliere qualche libro.» Melissa batté le mani e corse in casa. Carly si alzò, probabilmente sperava di scappare. «Aspetta» le intimò lui. «Volevo andare ad aiutare...» «Può cavarsela da sola. Resta qui.» Le mise una mano sul braccio per fermarla. Una corrente elettrica parve attraversarli e Sean abbassò la mano, Jill Shalvis
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 infastidito dal pensiero che, anche in quella situazione, Carly continuasse a esercitare quell'effetto su di lui. Lei incrociò le braccia e arretrò. Una posizione difensiva, notò Sean, dispiaciuto. «Vediamo se ho capito bene. Non sai cucinare anche se hai detto che sei capace. Ma sai nuotare anche se hai detto che non sei capace. Giusto?» «Sì» rispose Carly con un sussurro quasi impercettibile, lo sguardo fisso sulle punte degli stivaletti. «Hai qualche problema?» le chiese lui, sperando che Carly si aprisse. «Sei in qualche guaio?» «No!» Ha risposto troppo in fretta, rifletté allarmato. «Allora cos'altro devo sapere che non mi hai ancora detto?» «Niente.» Frustrato, Sean le voltò le spalle, fissando la piscina. Forse avrebbe dovuto lasciare perdere, ma non ci riusciva. All'improvviso si accorse di avere una quantità indescrivibile di stress da scaricare nuotando. «Non posso caderci di nuovo» disse cupo. «Come?» «Niente.» Non era sua intenzione ammettere di essere stato tanto stupido due volte in vita sua. «Ascolta, se non vuoi fidarti di me, va bene. Ma ti ho affidato Melissa e vorrei altre referenze. Pensi di potermele fornire?» Carly deglutì di nuovo. «Sì.» Il cuore pesante, Sean rientrò in casa. «Sean?» lo chiamò Carly. Lui si fermò e la guardò. «Non farei mai del male a Melissa.» «Lo so.» «Posso restare? Per questi ultimi giorni?» I suoi occhi erano pieni di speranza. «Puoi restare» concesse Sean, domandandosi perché il sorriso di sollievo di Carly lo toccasse tanto, quando non avrebbe voluto.
 
 Capitolo 6 NON ERA UNA principessa in incognito, era una codarda. La notte precedente, quando finalmente Melissa si fu addormentata e Sean ebbe spento la luce, dopo aver sbuffato per il notiziario secondo cui Jill Shalvis
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 la principessa Carlyne Fortier si trovava in qualche clinica privata per un esaurimento nervoso, o in vacanza alle Bahamas, lei aveva infilato un foglio sotto la porta di Sean. Altre referenze falsificate da Francesca. Carlyne si sentiva un verme per non aver rivelato a Sean la verità. Non poteva, non ancora. Francesca era arrabbiata con lei. Sean era arrabbiato con lei. E anche Carlyne era arrabbiata con se stessa. Per non parlare della tensione nervosa. Sean le aveva lasciato un messaggio nella segreteria telefonica, informandola che quella sera avrebbe portato Melissa a mangiare un hamburger, come la bambina gli chiedeva da giorni. Carlyne era certa di non essere stata invitata, così sedeva sotto il portico, intenta a osservare Melissa che giocava allegramente mentre aspettava suo zio. Quando udì un fruscio nell'albero accanto alla siepe, si alzò in piedi, rassegnata. «Signora Trykowski? So che è lì sopra.» Doveva affrontarla, non aveva chiuso occhio dopo il tuffo imprevisto nella piscina; se la signora Trykowski l'aveva riconosciuta, lei doveva saperlo. «Finirà con il farsi male.» «Oh, no, mia cara. Sono molto brava ad arrampicarmi sugli alberi.» I rami si agitarono mentre la donna si calava nel giardino di Sean. «Ormai sono abituata a salire su questo albero.» «Ti chiederai perché. Per vedere che cosa sta succedendo, ovviamente.» «Non crede che la gente, se volesse informarla di cosa sta succedendo, glielo direbbe?» La donna si sistemò il vestito di cotone, le calze le erano cadute, arrotolandosi intorno alle caviglie, e aveva un ramoscello tra i capelli. «Dovrebbe andare proprio così, ma non con Sean. Tiene tutte le sue emozioni al sicuro nel suo cuore ferito.» «Cuore ferito?» «Per via della sua ex, lo sai.» No, Carlyne non ne sapeva niente. «Una donna orribile, quella Tina. Era molto bella, ma del tutto incapace di essere sincera. Stavano per sposarsi, però lei mentiva su tutto, il conto della spesa, dov'era andata, i suoi capelli...» «I capelli?» chiese Carly, toccandosi le punte dei capelli posticci. Jill Shalvis
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 «Si fingeva una bionda naturale, ma nessuno ha capelli così biondi, mia cara. Comunque sia, lei gli spezzò il cuore, però sono contenta che ora tu intenda aiutarlo a guarire.» «Per la verità...» «Solo una cosa, non mentirgli mai.» Carlyne studiò gli occhi chiari della donna alla ricerca di risposte. Sapeva? Impossibile capirlo. La signora Trykowski inclinò il capo di lato, studiandola, lei trattenne il respiro. «Non tradirlo, non lo sopporterei. Lui non vuole darlo a vedere, ma è ancora vulnerabile, soprattutto nei confronti delle persone cui tiene di più.» «Non è mia intenzione ferirlo» replicò Carlyne. Davvero?, le domandò una vocetta nella sua mente. «Melissa sta proprio bene» osservò la signora Trykowski. Carlyne voltò la testa e vide la bambina che si stava dirigendo verso di loro, un sorriso felice sul viso. Quel sorriso era per lei, e Carly si scoprì a sorridere a propria volta alla piccola. In quel momento il suo cuore saltò un battito. La verità era che, contrariamente alle sue attese, si era innamorata perdutamente della piccola. Sarebbe dovuto essere solo temporaneo. Allora che cosa significava l'intenso desiderio che pulsava dentro di lei? Perché lei avrebbe voluto un marito e un figlio suoi? E che la sua famiglia fosse meravigliosa come Sean e Melissa? Quando vide l'auto di Sean avvicinarsi, fu tentata di andargli incontro e dirgli tutto, ma ormai era troppo tardi. Melissa corse verso suo zio, che l'accolse in un abbraccio. La sistemò sul seggiolino fissato al sedile, poi si voltò, cercando Carlyne con lo sguardo. Carly. Quale delle due persone voleva essere?, si domandò lei. Carly o Carlyne? I loro sguardi si incontrarono; quello di Carlyne era esitante, quello di Sean no. Aveva un'espressione sicura di sé e le sorrise. Carly, decise lei. Voleva essere Carly. «Visto?» le sussurrò la signora Trykowski. «Sta immaginando pensieri impuri su di te, in questo preciso istante.» Jill Shalvis
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 «Signora Trykowski!» «È la verità, mia cara. Non sprecarli, capito?» Se qualcuno stava formulando dei pensieri impuri, era Carlyne mentre Sean si dirigeva verso di lei. Logicamente lui era vestito, ma lei lo immaginò come lo vedeva di sera, quando usciva dalla piscina con indosso solo i pantaloncini da bagno che aderivano al suo corpo tonico. «Vieni?» le domandò Sean. «Ma io...» Carlyne cercò di cancellare dalla propria mente l'immagine del corpo bagnato di lui. Aveva parlato di fronte a centinaia di persone, sapeva mantenere il controllo da quando aveva imparato a camminare, eppure a Sean O'Mara bastava uno sguardo per mandarla in confusione. «Non hai fame?» le domandò lui. I suoi occhi erano profondi, indecifrabili; indossava un paio di pantaloni kaki e una polo, abiti semplici per un uomo che di semplice non aveva assolutamente niente. Gli occhi e l'espressione rivelavano l'intelligenza pronta, e i muscoli ben definiti si indovinavano sotto gli abiti. Guai. Sean era la personificazione dei guai, almeno per quanto riguardava la salute mentale di Carlyne. «Non saprei» rispose lei. «Carly, sali in macchina.» Lei ubbidì, sorprendendo se stessa. Quando Sean fu ripartito, gli chiese: «Hai controllato le mie nuove referenze?». Lui la guardò per un momento, poi riportò lo sguardo sulla strada. «Sì.» «Tutto a posto?» «Certo, perché? Ti aspettavi che qualcosa non andasse?» Incontrò il suo sguardo per un momento, ma Carly si affrettò a guardare altrove. «No. Sean...» Guardò Melissa, che stava giocherellando tranquilla con le proprie dita. Carlyne abbassò la voce. «Nonostante il fiasco in cucina, il fatto che non so cucinare e che forse non sono una tipica bambinaia, so prendermi cura di Melissa.» «Mi sembra che questo lo avessimo già chiarito ieri notte, altrimenti non saresti qui.» «Quindi, di me ti fidi almeno un po'.» Sean la guardò di nuovo fuggevolmente. «Sì, ma mi piacerebbe sapere qualcosa di più su di te, non mi hai fornito alcuna informazione.» «Nemmeno tu.» Lui tacque. Jill Shalvis
 
 50
 
 2002 - Fuga Reale
 
 La radio era spenta e Melissa era stranamente calma, così Carlyne non poté distrarsi in alcun modo dalle gambe lunghe e snelle di Sean che si muovevano quando lui premeva il pedale del freno o cambiava marcia. Le mani azionavano la leva del cambio con una naturalezza che indusse la mente di lei a immaginare cos'altro avrebbe saputo fare Sean con quelle mani. Come avrebbe potuto accarezzare il corpo di una donna. Il suo corpo. Era davvero disperata se i suoi pensieri avevano preso quella piega. «Come va il lavoro?» gli chiese per distrarsi. «Mi tiene impegnato.» «Che cosa stai progettando?» Sean alzò un sopracciglio, sorpreso. «So di cosa si occupa un architetto.» «Non è il lavoro vero e proprio che mi tiene impegnato» ammise lui. «Adoro la progettazione, è dover trattare con i clienti ricchi e viziati che mi irrita. Dover partecipare a sciocchi cocktail party per promuovere il mio lavoro.» «Party?» Erano il suo forte, anche se Carly non sentiva certo la mancanza di tacchi alti e calze, era eccitante organizzarli. «Ti capita spesso di dover partecipare a eventi del genere?» «Ne ho uno proprio questo sabato sera» la informò Sean con tono funereo. Probabilmente avrebbe preferito farsi estrarre un dente del giudizio. «Le feste non sono poi così male. Tieni un bicchiere in mano e continua a muoverti e a sorridere.» Lui le scoccò un'occhiata interessata. «Sembra che tu ne sappia più di me. Potresti accompagnarmi per tenermi d'occhio.» Ma chi avrebbe tenuto d'occhio lei? Carlyne non avrebbe saputo dire chi di loro fosse più sorpreso da quella proposta inattesa. «Ma Melissa...» «Chiederò alla signora Trykowski di occuparsene per una sera.» Non parlarono più finché si furono seduti nell'affollato fast food, di fronte all'area riservata ai bambini, dove Melissa svanì immediatamente. Il tavolino era a forma di hamburger e le loro ginocchia e i piedi si toccavano. Quando allungarono le mani per prendere le bibite, anche le loro dita si sfiorarono. Troppo sensibile al tocco di lui, Carlyne arretrò bruscamente, urtando le proprie patatine fritte, che si rovesciarono a terra. Jill Shalvis
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 «Tieni» le disse Sean, offrendole una delle sue dopo averla intinta nel ketchup. I suoi occhi avevano un'espressione di sfida e di qualcos'altro, qualcosa che le diede i brividi, riscaldandole la pelle allo stesso tempo. Lui le agitò la patatina sotto il naso; aveva un profumo squisito. Anche Sean. «Sean, che stai facendo?» «Ti sto dando da mangiare.» «Non credo che...» «Apri la bocca» la invitò lui, sfiorandole il labbro inferiore con la patatina, che vi depositò una goccia di salsa. Carlyne la succhiò via e quel rumore le parve incredibilmente fragoroso. Sean percepì quel risucchio fino alla punta dei piedi, ma soprattutto tra le cosce. E quando Carly affondò i denti nella patatina fritta, si vide costretto a trattenere un gemito. «Buona?» le chiese con voce arrochita dal desiderio inatteso. «Sì, ma...» «Mangia, Carly.» «Ma io non ti piaccio nemmeno» gli rammentò. «Ti sto solo dando da mangiare.» Ti sto solo guardando, solo desiderando. Lei mangiò il resto della patatina. Quando si passò la lingua sul labbro inferiore per leccare via il sale rimasto, Sean distolse lo sguardo da quello di Carly e le guardò la bocca. Era affascinante. Quando le toccò il labbro, lei si lasciò sfuggire un sommesso sussurro eccitato, che ripeté quando Sean le passò il polpastrello sul labbro inferiore. «Hai della...» Il dito di Sean tornò indietro, collidendo con la lingua di Carly. Lui sospirò rumorosamente. «Carly...» Lei chiuse gli occhi, come se quel nome la infastidisse. Assurdo. Poi la sua lingua sfiorò di nuovo il dito di Sean e lui smise di pensare, perché tutto il suo sangue si trasferì altrove. «L'hai mancata» le sussurrò rauco, poi si chinò in avanti, sostenendo lo sguardo di Carly fino all'ultimo secondo, fino a che le loro bocche si toccarono e le palpebre di lei si abbassarono, nascondendo la sua Jill Shalvis
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 espressione. Fino a che si baciarono. Dolcemente, timidamente. Poi quel contatto gentile non fu più sufficiente. Sean arretrò il capo e cercò di toglierle gli occhiali, non voleva barriere tra i loro visi. «No, voglio vederti» protestò Carly, premendosi gli occhiali sul naso. Sean non aveva alcuna intenzione di discutere. Le prese il viso tra le mani, si avvicinò e... Qualcuno gli strattonò la polo. «Posso avere un gelato, zio Sean?» Gli occhi di Carly, enormi, lo guardarono ponendogli la stessa domanda che Sean si stava facendo. Da quanto Melissa era là? Aveva assistito al bacio imprevisto e del tutto sventato? E com'era successo? Sean le aveva offerto una patatina fritta e... «Non avete ancora finito di parlare?» chiese Melissa, impaziente. «Sì» rispose Carly, alzandosi in piedi mentre evitava lo sguardo di Sean. «Andiamo a prendere il gelato» disse, allungando la mano verso la bambina.
 
 Capitolo 7 CARLYNE SAPEVA CHE non sarebbe riuscita a dormire, così non ci provò nemmeno e uscì in giardino. La piscina era vuota, tutt'intorno regnava il silenzio. Con un sospiro, lei si distese su una sdraio e guardò il cielo. «Non sei stanca?» Sean. Era seduto sulla sdraio accanto alla sua, nell'ombra, ma lei, concentrata sulla piscina vuota, non lo aveva notato. Lo notò in quel momento, notò ogni centimetro delle sue gambe lunghe e delle spalle ampie. E l'addome piatto... Non si sarebbe mai potuta stancare di guardarlo. Poi l'addome di Sean si contrasse e lui si alzò, andando a sedersi accanto a lei. «Stavo proprio pensando a te» sussurrò lei. «A quando ci siamo baciati?» Non la stupì che lui fosse tanto diretto. «Sì.» «Per te com'è stato?» «Bello, tanto per cominciare.» Jill Shalvis
 
 53
 
 2002 - Fuga Reale
 
 Le labbra di lui si distesero in un sorriso. «E adesso non riesco a smettere di pensarci.» Gli occhi scuri e solenni, Sean le si sedette accanto; i loro fianchi si urtarono e, quando gli occhiali le scivolarono sul naso, lui glieli sistemò delicatamente. «A cos'altro stavi pensando? Per una volta, Carly, dimmi che cosa ti passa per la testa. Non può trattarsi solo di un semplice bacio.» «Per te è stato un semplice bacio?» Carly si mise a sedere, si sentiva vulnerabile sdraiata accanto a lui, ma Sean si chinò su di lei, posandole le mani ai lati dei fianchi. «È stato più di un bacio, lo ammetto. Ma cos'altro hai in mente, Carly? Non riesco a smettere di domandarmi chi sei e da dove vieni.» «Non ha importanza.» «Eccome se ne ha! Non riesco a smettere di pensare a te, per non parlare di come mi fai sentire quando ci baciamo.» Glielo dimostrò chinandosi su di lei e posando la bocca sulla sua. Carlyne percepì quel bacio fino alla punta degli alluci e in ogni zona erogena del proprio corpo. E lo sentì in fondo al cuore, il che la riportò alla fonte del problema. Nel fast food, Sean le aveva infilato le dita tra i capelli, ma non erano stati i suoi. Ancora un secondo, e le avrebbe spostato la parrucca, distruggendo tutto ciò che poteva provare nei suoi confronti. Sarebbe potuto succedere anche in quel preciso momento, Sean avrebbe scoperto la verità e sarebbe finita. Ironico, dal momento che inizialmente lei si sarebbe solo voluta calare nella parte di Carly per capire come vivessero le persone normali. In quel momento le sembrava sbagliato dover rinunciare a quella vita. Carly le piaceva, le piacevano la sua vita e le persone che frequentava. E non aveva idea di come lasciarle. Sean continuò a baciarla, più profondamente, e con un sospiro Carly si arrese. Un'ultima volta, poi lo avrebbe fermato, pensò. Anche se sarebbe stata la cosa più difficile al mondo. Sentì la mano di lui sul fianco. Avvicinandole la bocca socchiusa all'orecchio, Sean le sussurrò: «Perché non riesco a tenere le mani e la bocca lontano da te?». Con una mano le accarezzava il fianco, mentre con la bocca continuava a esplorarle il collo, solleticandole la concavità alla base. Carly reclinò il capo all'indietro per consentirgli un accesso migliore. Aveva baciato altri uomini, era perfino andata a letto con alcuni di loro, Jill Shalvis
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 ma sempre secondo i suoi termini. Il potere era nelle sue mani e Carlyne lo aveva sempre saputo. Lei era gradevole, attraente e ricca e agli uomini tutto ciò piaceva. Con Sean, invece, era diverso. Era lui a detenere il potere, lui a condurre il gioco. Là lei non era bella né un'icona famosa, era solo Carly Fortune. Eppure Sean la desiderava. Era una sensazione liberatoria e terrificante allo stesso tempo. «Sean...» La lingua di lui le accarezzò la pelle nel punto in cui il collo e la spalla si univano. Carlyne sentì i propri occhi incrociarsi per il desiderio. «Sean.» «Mmh, hai un buon sapore.» Lui la lambì di nuovo e Carlyne udì il proprio brontolio. Quel suono sensuale la turbò. «Tutto questo non è razionale» mormorò Sean sulla sua pelle. «Né saggio. Tu te ne andrai, tornerai a casa tua, ovunque sia e...» Le sue dita le accarezzarono l'addome, la gabbia toracica, fermandosi appena sotto i seni, che aspettavano impazienti di essere accarezzati. «Sean...» «Dove abiti, Carly?» La sua bocca giocò con l'angolo di quella di lei, mordendolo delicatamente; le dita le solleticarono la pelle sotto la curva dei seni. Carly avrebbe voluto afferrarle e spostarle dove preferiva. Lui la guardò, gli occhi ardenti, il respiro accelerato, i pollici che sfioravano la parte inferiore dei seni. Di più, avrebbe potuto gridare Carlyne. «Sono venuta qui dalla Spagna, ero a casa dei miei.» La lingua di Sean accarezzò la sua, ricompensandola con un lungo bacio profondo, e finalmente lui le posò le mani sui seni. Il piacere la invase. «Devono sentire molto la tua mancanza.» Lei gli insinuò le dita tra i capelli e lo attirò a sé, sperando di riuscire a zittirlo. «No.» «No?» Un altro bacio, lungo e profondo, che le rubò ogni pensiero. «Io la sentirei.». «Tu sei molto diverso da loro.» I pollici di Sean le accarezzarono delicatamente i capezzoli, togliendole il respiro finché i fianchi di lei cominciarono a muoversi ritmicamente sulla sdraio. «Davvero?» Le si distese accanto, donandole il proprio calore e consentendole di strofinarglisi addosso. Celestiale. «Ti hanno ferita, Carly?» Le sue grandi mani forti le scivolarono sotto il Jill Shalvis
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 maglione. «Per questo non ti piace parlare di loro?» «Come?» Sean non poteva pretendere che lei pensasse mentre lui l'accarezzava! «La tua famiglia ti ha ferita?» «No.» Ormai Carly era a un passo dall'oblio. Poi Sean cercò di toglierle gli occhiali. «No!» «Ma è solo un paio di occhiali!» «Sì, ma...» Carlyne voleva l'abbandono che il corpo di Sean le prometteva. «Li usi come uno scudo.» Sean si alzò, riportandola bruscamente alla realtà e guardandola con gli occhi incupiti. «Usi gli occhiali, il trucco e i vestiti per nasconderti. Ho quasi l'impressione di non sapere nemmeno come sei fatta, Carly.» «Sono quella che sembro.» Per certi versi era vero, Carlyne era quasi diventata Carly. E se si fosse tolta la maschera, non avrebbe saputo come comportarsi. Aveva dimenticato come essere Carlyne. «Perché non riesco a crederti?» le chiese Sean sottovoce. «Non lo so.» Eccome se lo sapeva! «Ti voglio» le disse Sean con sincerità disarmante. «E credo che anche tu voglia me, ma non potrà succedere se non saremo onesti l'uno con l'altro.» Carlyne fu pervasa dal rammarico, perché non poteva accontentare Sean e lui non avrebbe potuto darle se stesso. Quando rimase in silenzio, lui si alzò e la guardò per un lungo momento, il desiderio che nutriva per lei evidente quanto quello di Carlyne. Poi se ne andò. Quasi due settimane dopo che Stacy aveva sconvolto la vita di Sean lasciandogli Melissa, gli telefonò. Aveva già chiamato, di tanto in tanto, per parlare con la figlia, ma mai nel cuore della notte. «Stai bene?» fu la prima domanda di Sean e, quando la sorella lo ebbe rassicurato, le chiese: «Quando torni?». Ormai era questione di giorni, Sean lo sapeva. Presto Melissa se ne sarebbe andata e Carly sarebbe tornata alla sua vita misteriosa. Jill Shalvis
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 La vita di lui sarebbe tornata alla normalità. Avrebbe potuto lavorare di nuovo fino a tardi. Avrebbe potuto smettere di preoccuparsi che in casa non mancassero frutta e verdura fresche. Non vedeva l'ora. Ma sua sorella non rispose. «Stace? Quando torni?» «Per la verità, mi hanno proposto di continuare a lavorare per loro.» «Per un paio d'ore, vero?» «Oh, Sean! Melissa mi manca tantissimo, ma qui vanno pazzi per il mio lavoro, i progetti, il materiale... tutto. Vogliono che organizzi una mostra. Vogliono me, Sean. Non riesco ancora a crederci, mi sembra un sogno.» Una parte di Sean avrebbe voluto che fosse così. «È ovvio che ti vogliono, sei la migliore» ribatté con tono deciso, cercando di trasmettere alla sorella la fiducia in sé che Stacy non aveva mai avuto. Benché lui avesse già provato a infondergliela. Alla morte dei loro genitori, il venticinquenne Sean, che aveva già una vita propria, si era ritrovato a doversi prendere cura della sorella quindicenne. Lui non sapeva niente di adolescenti problematiche, ma Sean e Stacy avevano imparato a stare insieme, benché, evidentemente, lui non fosse riuscito a infonderle la sicurezza di cui la sorella aveva bisogno. Non era riuscito ad aiutare Stacy a credere in se stessa e nelle proprie capacità. «Questo è il mio futuro, Sean.» «Lo so.» «Pensi che potrei restare un'altra settimana?» «Un'altra settimana? È parecchio, Stace. Melissa sente la tua mancanza.» «Manca molto anche a me. Come sta andando?» A parte il fatto che gli aveva quasi distrutto l'ufficio e che quando strillava i suoi acuti potevano frantumare il cristallo, Melissa sapeva guardarlo con i suoi occhi enormi, facendolo sentire al centro del suo universo, e i suoi abbracci erano irresistibili. «Tutto bene.» «Sto guadagnando, Sean. E, per una volta, non mi limito a cuocere hamburger» sospirò Stacy, soddisfatta. Sean soffocò un sospiro. «Ti aspetteremo qui.» Sean si recò al lavoro prima dell'alba. Nel suo ufficio riusciva sempre a Jill Shalvis
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 pensare. Il problema era che non sapeva come comportarsi, era incerto riguardo a una quantità di argomenti. Come Carly. Ma di una cosa era certo: quando stavano insieme, sembravano soffrire di un problema ormonale. Fino a prima di Tina, Sean aveva avuto solo qualche relazione occasionale; poi aveva conosciuto Tina e si era innamorato. Dopo di lei, aveva chiuso il proprio cuore. Da allora aveva evitato le complicazioni, quando una donna gli aveva chiesto di più, si era sentito claustrofobico. Ma Carly viveva con lui. Che cosa poteva significare? Il pensiero era terrificante. Poteva desiderarla e allo stesso tempo non fidarsi di lei. Semplice, nessun problema. Stando così le cose, non avrebbe saputo spiegare la decisione di rimandare una riunione, inserire la segreteria telefonica e lasciare l'ufficio nel pomeriggio, sbalordendo Nikki per la seconda volta. Non volle domandarsi perché lo stesse facendo, ma quando Melissa lo vide percorrere il vialetto di casa strillò con tale felicità, che Sean sentì il proprio cuore stringersi. Carly non strillò, però qualcosa nello sguardo che gli rivolse lo toccò profondamente. Lui non voleva essere attratto da lei, ma ormai non era più il suo cervello a decidere. L'impensabile accadde la mattina dopo, sabato. Sean si svegliò e si accorse di non voler andare in ufficio; voleva trascorrere il finesettimana a casa, rilassandosi. Era presto quando entrò in cucina, ma Melissa e Carly erano già là e lo guardarono allibite. «Sei in ritardo per il lavoro» lo ammonì Melissa. «Oggi non vado a lavorare.» Melissa sorrise. Carly rimase immobile. «Ho deciso di prendermi una giornata libera.» «Per fare cosa?» gli domandò la bambina. Lui guardò Carly, poi rise. «Non saprei.» «Vado a preparare le mie cose» disse Carly lentamente. Jill Shalvis
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 Pensava che fosse finita; in effetti, le due settimane erano trascorse. Il cuore di Sean si strinse, non voleva che se ne andasse, non voleva dirle addio, nonostante tutto. «A proposito...» «Possiamo fare un picnic?» chiese Melissa, ignara della tensione intorno a sé. «Aspetta un momento, Melissa.» Sean abbassò la voce, affinché solo Carly potesse sentirlo. «Mia sorella ha bisogno di più tempo.» «Non sta per tornare?» Lui scosse il capo. «Deve trattenersi ancora un po', almeno un'altra settimana.» Lei lo guardò negli occhi per un lungo momento. «Non me lo aspettavo.» «Lo so. Resterai?» Melissa stava saltellando intorno ai loro piedi. «Allora, possiamo fare un picnic?» Carly continuò a guardare Sean negli occhi. «Sì» rispose. Melissa gioì, credendo che fosse la risposta alla sua domanda. «Evviva! Un picnic!» Carly cominciò a pulire la tavola. «Divertitevi» disse, cercando di evitare lo sguardo della piccola. Melissa gettò le braccia intorno al collo di Sean e gli baciò la guancia con trasporto. «Sei il più migliore!» esclamò. Lui sorrise alla bambina, poi si spostò dietro a Carly, che stava strofinando vigorosamente una pentola. «Che ne dici di un picnic?» Lei lo guardò, gli occhiali appannati a causa del vapore prodotto dall'acqua calda, l'espressione diffidente e vulnerabile allo stesso tempo. «Coraggio» insistette lui. «Sono il più migliore, no?» Carly non poté trattenere un sorriso. «Sì.» Sean si chinò per baciarle la guancia, solo un bacetto per ringraziarla. Ma lei in quello stesso momento si voltò per guardarlo, e le loro labbra si incontrarono. In modo perfetto. Carly sospirò piano e Sean le si premette addosso; avrebbe potuto continuare a baciarla in eterno, ma a un tratto si accorse che qualcuno gli stava strattonando vigorosamente i pantaloni. «Bacia anche me!» protestò Melissa. Ancora turbato, lui si chinò e baciò la guancia della bambina. Jill Shalvis
 
 59
 
 2002 - Fuga Reale
 
 «Ma lei non l'hai baciata così!» si lagnò Melissa. Carly scoppiò a ridere. Udendo quel suono, Sean si sentì più sollevato di quanto si fosse mai sentito da molto tempo. «Effettivamente, no.»
 
 Capitolo 8 PER LA PRIMA volta in vita sua, Sean non si sentiva attratto da una donna per l'aspetto esteriore. Sconcertante. Guardarono un film tutti insieme, si godettero un picnic, poi passeggiarono sulla spiaggia. Melissa si divertì moltissimo e... anche Sean. Solo mentre si faceva la doccia per prepararsi per il cocktail party che lo aspettava, tornò a pensare al lavoro. Uscì dalla doccia, prese i propri vestiti e si fermò, come folgorato. Carly aveva degli abiti adatti per uscire con lui? Non sembrava avere una quantità di vestiti. Rimproverandosi mentalmente per non averci pensato prima, si infilò i pantaloni e andò a bussare alla porta della camera di Carly. «Sì?» Lei non aprì quando lo sentì bussare. «Posso parlarti?» «Proprio adesso? Sto cercando di prepararmi.» «Volevo parlarti proprio di questo. Potrei non aver specificato che sarà una serata elegante.» «Lo avevi specificato.» «Ah, bene. In tal caso, hai qualcosa da metterti?» «Ti sembra il momento per chiedermelo?» chiese lei, un sorriso nella voce. «Lo so, mi dispiace.» Sean guardò la porta chiusa, sentendosi un idiota. «Allora, hai qualcosa da metterti?» «Vattene, Sean. Sarò pronta tra un momento.» Sì, Carlyne aveva qualcosa da mettersi, ma non sarebbe stato aderente e mozzafiato. Si guardò allo specchio e si trovò... normale. Fu una sensazione nuova; chi avrebbe mai pensato che le sarebbe mancata la consapevolezza di poter far girare la testa degli uomini? «Hai Jill Shalvis
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 cambiato idea e preferisci non portarmi con te?» chiese, pur non sapendo se Sean fosse ancora dietro la porta. La aprì di scatto. «Perché, in tal caso, per me non è un problema.» Oh, santo cielo. Sean era ancora là, con indosso solo i pantaloni; aveva il petto bagnato, come se fosse appena uscito dalla doccia e non si fosse preoccupato di asciugarsi. Il nuoto aveva davvero fatto meraviglie per il suo fisico, le spalle ampie, il petto muscoloso... «No, non ho cambiato idea» rispose lui, mentre un rivolo d'acqua gli scivolava lungo la mascella, gli cadeva sul petto e colava lentamente sulla gabbia toracica per poi passare sull'addome e scomparire sotto i pantaloni. Pantaloni che, peraltro, erano slacciati. Sean doveva esserseli infilati di fretta e, se il corridoio non fosse stato buio, Carlyne avrebbe potuto vedere... «Ma forse sei tu che hai cambiato idea?» le chiese lui con voce bassa e roca. Aveva notato che Carly lo stava fissando, e lui la fissava a propria volta, benché il suo sguardo non fosse altrettanto incandescente. Lei non poteva biasimarlo; indossava una gonna nera lunga fino a terra e una tunica chiusa da una lampo, ed era coperta dal mento fino ai piedi. Aveva scelto deliberatamente quel completo che non rivelava alcunché, e lo trovava in sintonia con la personalità di Carly. Se Carlyne si fosse vestita in quel modo, il suo accompagnatore sarebbe rimasto deluso, dal momento che la principessa era nota per lo stile sofisticato e naturalmente sexy. Ma Carly non era sofisticata. Sean, tuttavia, non le parve deluso e non guardò il suo vestito, tenendo gli occhi fissi in quelli di lei. Carlyne vi lesse il sollievo all'idea di non doversi recare da solo al cocktail, e anche qualcos'altro, che le tolse il respiro. Era frastornata. Come aveva potuto credere che lo sguardo di Sean non fosse incandescente? Per lei fu un piccolo miracolo. «Volevo solo assicurarmi che tu non avessi problemi con il vestito. Avrei dovuto chiedertelo prima» le disse a bassa voce. Carlyne non aveva fatto nulla per evitarlo, eppure Sean teneva a lei. Un Jill Shalvis
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 altro miracolo. «Tu hai intenzione di uscire vestito così?» Lui le scoccò un'occhiata maliziosa. «Per te sarebbe un problema?» «Per me no, ma potresti trovare fastidioso essere inseguito da tutte le donne presenti.» Sean rise e abbassò gli occhi per un attimo, imbarazzato. Carlyne lo trovò incredibilmente dolce. Gli uomini che appartenevano al suo mondo sapevano esattamente quanto fossero affascinanti. «Sarò pronto tra cinque minuti» la informò Sean. Quando, esattamente cinque minuti dopo, la raggiunse nell'ingresso, Carlyne rischiò di perdere l'equilibrio. Aveva visto Sean in jeans e abiti casual. E in costume, esperienza indimenticabile. Ma, con il completo scuro da sera, lui era semplicemente mozzafiato. «Può andare?» le domandò. Andare? Sembrava uscito dalle pagine di una rivista patinata! «Direi di sì, stai...» In quel momento la signora Trykowski entrò dalla porta principale. «Magnifico!» dichiarò a gran voce, stringendo Sean in un abbraccio poderoso. «Mio caro Seany, se avessi trent'anni di meno, ti salterei addosso.» Carlyne rise, vedendolo arrossire e chinarsi per salutare Melissa. La bambina gettò le braccia al collo dello zio, che esitò per un secondo, come se quella dimostrazione spontanea di affetto lo sconcertasse. Sean incontrò lo sguardo di Carlyne al di sopra della testa della bambina. Ben sapendo che cosa stesse provando, lei fece spallucce e gli sorrise. Chiusi gli occhi, lui strinse Melissa tra le braccia. Fu un momento speciale e Carlyne si sorprese a desiderare una famiglia che condividesse quello stesso amore. Poi Sean la prese sottobraccio e l'accompagnò alla macchina, dove rimasero soli. Lui inserì la chiave nell'accensione, ma non avviò il motore. Invece, si voltò e la guardò, dandole l'impressione di vedere dentro di lei. Carlyne avrebbe preferito essere vestita in un altro modo, soprattutto accanto a Sean che era tanto attraente. Avrebbe voluto che lui potesse vedere la vera lei, non la persona modesta che aveva creato. «Che c'è?» gli domandò. «Sei bellissima» rispose Sean. Lei sbuffò, sistemandosi gli occhiali sul naso, e distolse lo sguardo. Jill Shalvis
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 Sean le posò una mano sul braccio e Carlyne lo guardò, riluttante. «Dico sul serio.» «Se non ci muoviamo, arriveremo in ritardo.» «Carly...» Quel nome! «Per favore, Sean, andiamo.» Lui la guardò per un momento, studiò i capelli, gli occhiali, la bocca, poi gli occhi. «In tal caso, parleremo più tardi.» Mentre salivano i gradini che conducevano alla villa affacciata sul mare, il cellulare di Carlyne cominciò a squillare in una tasca della sua gonna. Sean si fermò e la guardò come se le fossero spuntate le ali. «Ti sta squillando la gonna.» «Probabilmente è qualcuno che ha sbagliato numero» replicò lei, sperando che Francesca, l'unica ad avere quel numero, desistesse. Lui le infilò una mano nella tasca ed estrasse il cellulare; guardò il display e aggrottò la fronte. «Direi che la chiamata viene da un altro paese» commentò. Carlyne afferrò il cellulare. «Pronto? Ciao, Francesca. Mai sentito parlare di pessimo tempismo?» «Scusami, tesoro. Devo uscire e non volevo correre il rischio di perdermi la tua telefonata. Come sta quel fusto del tuo datore di lavoro?» Carlyne si premette il cellulare sull'orecchio e guardò Sean. «Non ho mai detto che è un fusto.» Lui sollevò un sopracciglio, incuriosito. Francesca rise. «Che bisogno c'era? Se hai deciso di restare lì, una ragione deve pur esserci.» Carlyne si domandò se davvero fosse tanto superficiale da aiutare un amico solo ammesso che rientrasse in determinati canoni estetici. «Certo, ma potrebbe essere una ragione del tutto disinteressata.» «Naturalmente» ribatté Francesca con tono condiscendente. «E scommetto che, colta da un impeto di sincerità del tutto disinteressata, gli hai detto la verità.» Carlyne guardò Sean. Lui le sorrise. I suoi battiti cardiaci accelerarono. Innegabilmente lo desiderava, ma non poteva stare con lui fingendo. «Questa sera» promise. Francesca sospirò, sollevata. «Telefonami, se hai bisogno.» Jill Shalvis
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 «Certamente, grazie.» «Chi era?» le domandò Sean quando Carlyne ripose il cellulare nella tasca. Era giunto il momento di dire la verità all'uomo per cui aveva quasi perso la testa. Ma, dicendogli tutto, lei avrebbe corso il rischio di perdere la cosa migliore che le fosse mai successa. «Un'amica.» «Ah, finalmente ammetti di avere una vita privata!» Carlyne non poté nascondere un sorriso. «Sì.» Lo sguardo di lui si addolcì mentre le posava una mano sulla guancia. «È pur sempre un inizio.» Lei si alzò in punta di piedi e lo baciò dolcemente. Il pollice di Sean le accarezzò la mascella. «Fallo di nuovo e ci perderemo la festa.» «Sarebbe... stupendo.» Lo sguardo di lui si infiammò. «Basta che tu me lo chieda. Sai dove trovarmi, quando sei pronta.» Aprì la bocca e le lambì il collo con la lingua tiepida. «Pensi di essere pronta?» A giudicare dal languore che le aveva pervaso le ossa, Carlyne era pronta. E se doveva dare retta al calore che la invadeva, era più che pronta. «Non dimenticare il tuo cocktail party» riuscì a ricordargli nonostante tutto. Sean alzò la testa e sospirò, frustrato ed eccitato allo stesso tempo. «D'accordo, aspetterò fino a dopo il cocktail.» Il calore pulsante crebbe. Dopo il cocktail avrebbero parlato. E fatto l'amore. O almeno così sperava Carlyne con tutto il suo cuore. C'erano musica e risate, e persone eleganti e sofisticate che sorseggiavano cocktail parlando di sé. Sarebbe dovuto essere l'ambiente ideale per Carlyne, ma non lo era per Carly. Riusciva a pensare unicamente a Sean e a ciò che li aspettava. Nervosa, si sforzò di mescolarsi agli altri ospiti, quando l'unica cosa che avrebbe desiderato era sciogliere la tensione che la tormentava. La musica era classica, il cibo costoso e squisito, le persone interessanti. Ma lei si sentiva mancare l'aria. Si rifugiò nella toilette, accese la luce e guardò il proprio riflesso nello specchio. Che cosa le stava succedendo? Si sarebbe dovuta trovare del Jill Shalvis
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 tutto a suo agio. Era stata educata per partecipare alle feste Ma quella sera lei non era la principessa Carlyne Fortier. Quella sera era Carly Fortune, una ragazza che lavorava come bambinaia, una donna che stava cominciando a desiderare con tutta se stessa che quella fosse la sua vera vita. «Carly?» Appena udì quell'inconfondibile voce mascolina, i suoi muscoli si contrassero per l'impazienza. Combattuta tra ciò che le suggeriva il cervello e ciò che le chiedeva il corpo, socchiuse la porta. Sean l'aprì ed entrò. «Sean! Che stai facendo?» Lui richiuse la porta, poi le rivolse un interminabile sguardo rovente, che le chiarì senza ombra di dubbio che cosa avrebbe voluto fare Sean. Era così grande, così forte, così virile. Così affascinante. E così fuori posto in quella toilette marcatamente femminile. Gli occhi nei suoi, lui chiuse a chiave la porta. «Sean?» «Là fuori non riesco a respirare» dichiarò lui slacciandosi la giacca, sfilandosela e appendendola al gancio sulla porta. «Tu dovresti aiutarmi, Carly.» «Hai ragione, ma...» Con indosso quella camicia immacolata, Sean sembrava tanto sofisticato quanto gli aristocratici che Carlyne era solita frequentare. Lui sorrise e le si avvicinò di un passo. «Quando ti guardo, invece, riesco a respirare, Carly.» «Oh.» Era la cosa più gentile che le avessero mai detto. Sean la spinse contro il ripiano di marmo, le avvicinò il viso al collo e le si premette contro. Carlyne lo sentì sorridere contro la propria pelle mentre Sean la cingeva con le braccia. «Era tutta la sera che desideravo farlo.» «Ma siamo qui solo da venti minuti!» Carly chiuse le dita sul ripiano di marmo sotto di sé, ottenendo un duplice effetto. Sostenne il proprio corpo, dal momento che temeva le ginocchia potessero cederle, e al tempo stesso si premette contro Sean. «Ti ho detto che detesto queste stupide serate» le sussurrò lui, cercandole l'orecchio con le labbra. «Mmh, hai un buon sapore.» «Sean...» Lei gli premette una mano sul petto e lo allontanò. Non riusciva a pensare con le sue labbra sulla propria pelle. «Dovresti essere là Jill Shalvis
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 fuori a socializzare.» «Lo so» ribatté lui mentre le sfiorava con le mani la schiena, il contorno dei fianchi, i glutei. «Comunque, questo mi sta aiutando, non sai quanto. E ora spiegami perché ti sei nascosta.» Fermategli le mani, lei rise nervosamente. «Non capisco perché, ma questa sera proprio non riesco a socializzare, temo di non poterti aiutare, spiacente.» «Basta tenere un bicchiere in mano e sorridere, ricordi?» mormorò Sean, seguendo con le labbra la linea del collo di lei. La stava prendendo in giro mentre le baciava l'angolo della bocca. Liberò le mani e con le dita della destra afferrò la stanghetta degli occhiali di Carlyne. Voleva toglierglieli. Lei posò la mano sulla sua e aspettò che la guardasse negli occhi. Il suo sguardo era rovente. «Sean, non qui.» «Lo senti anche tu, vero?» «L'ho sempre sentito.» Sean rimase immobile per un momento. «Non so come reagire a un desiderio tanto intenso, Carly.» Per la prima volta, udire quel nome non le arrestò il cuore, né la rattristò. Lei non voleva più che Sean la chiamasse Carlyne, Carly le piaceva. Sarebbe voluta essere lei. Forse, se quella notte gli avesse detto la verità, sarebbe riuscita a trovare un modo per fondere le proprie due vite in una sola. Tra le braccia di Sean era quasi facile immaginare che tutto sarebbe andato nel migliore dei modi. Lui chinò il capo e la baciò ancora, dolcemente. «Sento la tua pelle, le tue curve, il tuo calore. Perché insisti a nasconderti? Non sai quanto sei bella?» Le lacrime le punsero gli occhi, mai nessun uomo era stato tanto attratto da lei, e proprio quando Carlyne aveva l'aspetto peggiore che potesse assumere. In quel momento capì. Sean la desiderava indipendentemente dal suo aspetto, era attratto da ciò che lei aveva dentro. «Dobbiamo parlare» gli disse. «Mmh...» annuì lui, baciandole il collo. «Dico sul serio, prima dobbiamo parlare.» Ma la sua voce era debole. Sean seguì con la bocca la sagoma della clavicola di lei, e Carlyne sospirò. Le posò una mano sul fondoschiena, premendola contro di sé. Jill Shalvis
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 Furono interrotti dal suono di qualcuno che bussava alla porta. Molto lentamente, Sean alzò la testa, il respiro accelerato. «Arrivo» disse con voce rauca. «Andiamo a casa» sussurrò a Carlyne. «Subito.»
 
 Capitolo 9 SEAN APRÌ LA porta del bagno e si trovò davanti i visi allibiti di Sam e sua moglie Helena, i padroni di casa. «Sean!» esclamò Sam con tono divertito. Helena studiò Carly con curiosità e sollevò un sopracciglio. Era più di un anno che cercava una donna adatta a Sean. «Salve.» «Vi state divertendo?» chiese Sam con un sorriso spudorato. «Scusate se abbiamo bloccato la toilette. Noi dobbiamo... andare» improvvisò Sean. Helena gli baciò la guancia. «Capisco. È stato un piacere vedervi.» «Grazie.» Sean prese Carly per mano e si diresse con lei verso la porta. Furono fermati svariate volte da clienti, amici di clienti e clienti potenziali. Frustrato, Sean decise di cambiare tattica e puntò verso le grandi portefinestre, affacciate sul giardino prospiciente la spiaggia. Giunto in giardino, si voltò e l'abbracciò, lasciandole scorrere deliberatamente le mani sul dorso per avvicinarla a sé. «Non riesco a toglierti dalla mia testa, Carly.» Dal giardino sarebbero potuti passare di fronte alla villa, recuperare l'auto di Sean e tornare a casa. Ma la nottata era tiepida e l'aria recava con sé il profumo dell'oceano, che si frangeva sulla spiaggia dietro la proprietà. Il cielo era punteggiato di stelle come una trapunta di velluto nero e la musica giungeva attutita fino a loro. Sean cominciò a muoversi, stringendo Carly tra le braccia. «Che stai facendo?» «Ballo.» Non c'era alcuna fretta, capì lui, perché anche quel momento era magico. La prese per mano, precedendola nell'ombra del giardino, dove l'erba era folta sotto i loro piedi. Lei trattenne il respiro quando la prese nuovamente tra le braccia e, udendo quel suono, tutto il corpo di Sean si irrigidì. «Sean...» «Rilassati» le sussurrò lui all'orecchio. Jill Shalvis
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 «Temo che non sarà facile» replicò Carly, ridendo nervosa. «Quando mi stringi così...» «Continua.» Lei gli rivolse un sorriso che gli riscaldò il cuore. «Mi sento il viso in fiamme e il calore divampa ovunque.» Sean sperava di poter estinguere quelle fiamme entro la fine della serata. «Appoggiati a me» la esortò. «Sì, così.» Non l'aveva mai considerata minuta; come avrebbe potuto, dal momento che Carly nascondeva il proprio corpo sotto strati e strati di vestiti? Eppure le sue mani stavano accarezzando il corpo straordinariamente snello e femminile di lei. L'attrazione nei confronti di Carly non aveva mai avuto alcunché di fisico, tuttavia, mentre l'accarezzava, Sean cominciò a ricredersi. Quando lui ondeggiava, lei ondeggiava, perfettamente in sincronia, come se avessero ballato insieme da sempre. «È così bello stringerti» mormorò, mentre il respiro di Carly gli solleticava il collo. Continuarono a muoversi seguendo il ritmo sensuale della musica finché il brano terminò. «È stato molto bello, Carly.» «Non voglio che questa sera finisca, Sean. Non voglio che le cose cambino.» Nei suoi occhi lui colse una tristezza che non riuscì a capire. «Perché dovrebbero cambiare?» «È complicato.» Tutto ciò che era buono lo era. «Ancora un ballo» le sussurrò quando l'orchestra riprese a suonare. Carlyne era esattamente dove sarebbe voluta essere, tra le braccia di Sean. Era come essere a casa, come sorbire una bevanda deliziosamente fresca dopo una giornata troppo lunga al sole. Il respiro di Sean era tiepido nel suo; le dita di lui, lunghe e flessuose sulla sua schiena; le gambe forti premute contro quelle di lei. E quando Sean chiuse gli occhi premendole un bacio sulla tempia, Carlyne temette di stare per piangere. Non aveva mai conosciuto una tenerezza del genere. Il vento accarezzava i loro corpi, i rumori della notte esaltavano la musica stupenda, il profumo del mare, l'uomo straordinario tra le sue braccia. Jill Shalvis
 
 68
 
 2002 - Fuga Reale
 
 Carlyne aveva danzato con molti uomini nella sua vita. Le era capitato che le pestassero i piedi, che andassero fuori tempo e di dover condurre lei al loro posto. Ma non con Sean O'Mara, un ballerino così straordinariamente sensuale, che per la prima volta anche lei si sentì tale. Ci volle solo un attimo perché quell'abbraccio si trasformasse in qualcosa di più intenso, inducendo Carlyne a desiderare che il tempo potesse fermarsi. Il respiro affannoso non era il suo unico problema quando si separarono; le sembrava che una fiamma la stesse divorando. La principessa Carlyne Fortier desiderava un uomo più di quanto desiderasse l'aria che respirava. Ma lei non era più una principessa, non in quel momento. E, per certi versi, non era nemmeno Carly. A ogni modo, doveva dirgli ugualmente la verità, e rischiare tutto. Si sottrasse all'abbraccio di Sean e si allontanò. L'erba era fresca e folta, così lei si chinò e si tolse gli stivaletti per camminare più rapidamente. Non aveva idea di dove stesse andando. Quando l'erba diventò sabbia, Carlyne continuò a camminare e si ritrovò sulla spiaggia. La luna, quasi nascosta dietro alcune nuvole basse e scure, conferiva una magnifica luminescenza azzurrognola alle onde che si frangevano sulla spiaggia. E all'uomo che l'aveva seguita fino a là. Carlyne si lasciò sfuggire un sospiro sommesso; aveva immaginato che Sean l'avrebbe seguita. Una parte di lei lo aveva addirittura desiderato. Il cuore le batteva rapido sotto le costole. «Ho sempre desiderato vivere sulla spiaggia» disse. «Qualcosa di nuovo su di te.» Le labbra di lui descrissero un piccolo sorriso mentre le si avvicinava. «Forse uno di questi giorni mi dirai qualcosa di più.» Le tese la mano e cautamente, come se temesse che potesse fuggire, prese la sua nella propria. Questa notte ti dirò tutto, gli promise silenziosamente Carlyne mentre si lasciava avvolgere in un abbraccio. Incluso quanto ti amo. Le nuvole si mossero e coprirono la luna. Lei aspettò che Sean parlasse, ma lui rimase in silenzio. Forse avrebbe dovuto rinunciare a Sean, ma almeno avrebbe avuto quella notte. Le sarebbe dovuta bastare. E, se il destino le fosse stato propizio, la luna sarebbe rimasta celata Jill Shalvis
 
 69
 
 2002 - Fuga Reale
 
 dietro le nubi, nascondendo entrambi nell'oscurità. Nel buio della notte, lei sarebbe potuta essere Carly per un'ultima volta. Quando Sean alzò una mano per sfilarle gli occhiali, lei non lo fermò. Quando le posò una mano sulla guancia, lei girò la testa e gli baciò il palmo. Sentì il respiro di lui accelerare e un nodo le serrò lo stomaco; poi Sean inclinò il suo viso verso il proprio. Carlyne non poté scorgere la sua espressione, ma percepì il suo calore e il desiderio, che condivideva appieno. Sarebbe stata sua, avrebbe vissuto quel momento e lo avrebbe ricordato per il resto della propria vita. La bocca di Sean era compatta e decisa come il resto del suo corpo e lui sapeva usare magistralmente entrambi. Passò la lingua sulla sua, mentre le mani esploravano il corpo di lei. Quando finalmente alzò la testa, Carlyne era pronta per andare oltre. «Se ti bacio ancora una volta, non vorrò più fermarmi» la mise in guardia. Era una cattiva idea per un milione di ragioni, eppure in quel momento a Carlyne non ne venne in mente nessuna. «Allora baciami» disse. Aveva appena pronunciato quelle parole, quando le labbra di Sean si chiusero sulle sue per il bacio più profondo e sensuale che lei avesse mai sperimentato. Poi, prima che potesse riprendere fiato, lui la sollevò tra le braccia e la portò oltre una duna, in un mondo tutto loro. Sean stese la giacca sulla sabbia, poi vi si sdraiò sopra, portando Carlyne con sé. «Ne sei sicura?» Per dimostrarglielo, lei cominciò a sbottonargli la camicia, scostando il tessuto e lasciandogli danzare le dita sulla pelle. Il non poter vedere acuiva gli altri sensi, e Sean era magnifico da toccare e da odorare. Lui le abbassò velocemente la lampo della tunica, poi l'aprì delicatamente, lasciando scivolare le mani all'interno per sfilargliela. Dopodiché le tolse il reggiseno. «Vorrei poterti vedere» le sussurrò mentre la stendeva sulla propria giacca. Se mi vedessi, tutto questo non starebbe succedendo, avrebbe voluto dirgli. Ma Carlyne non ebbe il tempo di pensare, perché la bocca di Sean le solleticò la pelle sensibile alla base del collo, per poi avventurarsi più in basso. Lui le chiuse i seni tra le mani, chinò il capo e prese un capezzolo tra le labbra, succhiandolo e solleticandolo con i denti. Poi alzò la testa e le Jill Shalvis
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 passò il polpastrello del pollice sul capezzolo umido e indurito. Carlyne non poté trattenere un grido sommesso; le sembrava di bruciare e voleva che lui spegnesse quell'incendio. Spinse ritmicamente il bacino contro quello di lui. «Non mi ero mai sentita così» ammise, spaventata da quelle parole. «Lo so.» Intendeva dire che nemmeno lui si era mai sentito così? Se avesse dovuto vivere senza di lui, le sarebbe piaciuto portare con sé quella consapevolezza. Ma Sean non aggiunse altro e la baciò, alimentando la disperazione di Carlyne con la propria. Si staccò da lei per un momento, mentre si sfilava la camicia. Carlyne avrebbe voluto maledire l'oscurità che le impediva di ammirare il corpo nudo di Sean contro il proprio. Ma poteva comunque percepirlo, si disse, mentre allargava le dita per accarezzare ogni parte di lui, le spalle ampie, le braccia forti, il petto largo. E l'addome, che ebbe un guizzo quando Carlyne gli premette le labbra accanto all'ombelico. Sean trattenne il respiro e lei si accorse di adorare quel suono. Quando gli posò le dita incerte sui pantaloni, lui l'aiutò a sfilarli, poi le tolse la gonna e subito dopo le mutandine, finché finalmente furono completamente nudi l'uno tra le braccia dell'altro. Carly percepì chiaramente la sua eccitazione; gli cinse il collo con le braccia e gli sussurrò: «Adesso, Sean. Ti prego». Sentì il fruscio di una busta che si apriva; avrebbe voluto chiedergli di lasciare perdere i profilattici perché, per una volta, sarebbe voluta essere in completa comunione con lui senza barriere, ma non disse nulla finché Sean la prese tra le braccia e la penetrò. Carlyne invocò il suo nome e Sean quello di lei, che dimenticò ogni travestimento, concentrandosi unicamente sulle splendide sensazioni che lui le stava dando. Sean cominciò a muoversi dentro di lei; per Carlyne non era mai stato così. Piegò le ginocchia per consentirgli di penetrarla più profondamente ed ebbe il tempo di pronunciare il suo nome ancora una volta, prima di esplodere. La sorprese la facilità con cui raggiunse il piacere, che prima aveva sempre dovuto inseguire. Con Sean, invece, provò nuove emozioni che parvero protrarsi all'infinito, finché giacquero appagati, sudati e sorpresi l'uno tra le braccia dell'altro. Jill Shalvis
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 Sean rimase sopra di lei per un lungo momento; Carly assaporò ogni vibrazione, poi lui si girò sul fianco e lei si stese supina a guardare il cielo. Sean si sollevò su un gomito e la guardò, lo sguardo scintillante nella notte. «Tutto bene?» le chiese con tono basso e diretto. «Più che bene.» Carly desiderava già toccarlo di nuovo. Così, quando Sean lasciò scivolare un braccio sotto di lei, modellò volentieri il corpo contro il suo, premendogli il viso sul collo per assaporare il suo profumo. Gli premette i seni sul petto, sistemando una gamba tra le sue, come se essere sdraiati nudi sulla spiaggia fosse la cosa più naturale del mondo. Non poterlo vedere conferiva a quei momenti una connotazione soprannaturale, ma Carly lo accarezzò ugualmente. Sean la lasciò fare, accarezzandola a propria volta ed esplorando e baciando ogni centimetro della sua pelle. Carly gli rese volentieri il favore; scoprì che, se gli passava le dita sui capezzoli, il respiro di Sean accelerava. E che gli veniva la pelle d'oca se gli sfiorava l'addome con i polpastrelli. Quando incominciò ad accarezzarlo nel punto in cui era evidente la sua eccitazione, Sean la sdraiò sulla schiena, intrecciò le dita con le sue e la baciò con trasporto, alimentando nuovamente la fiamma della passione. «Ho altri due profilattici» la informò. Carly sorrise sotto di lui. «Sarebbe un peccato sprecarli.» Sean si insinuò tra le sue gambe. «Ora?» «Sì, per favore.» Si amarono in modo più rilassato, ma non per questo meno intenso. Al contrario, le sensazioni furono acuite dalle lente carezze roventi. Quando finirono, si assopirono sotto il cielo senza luna. Carly si svegliò appena sentì le mani di Sean nuovamente sul proprio corpo. Lui sembrava ossessionato da lei, una sensazione che Carly condivideva appieno. Sean le accarezzò i seni, l'addome, quindi scese sempre più in basso... Carly raggiunse un'altra volta l'acme del piacere, e poi ancora quando lui la penetrò, muovendosi ritmicamente con spinte profonde. Infine, appagati e malfermi sulle gambe, si alzarono e condivisero un bacio tanto dolce e tenero, che Carly lo sentì nel profondo del cuore e dell'anima. Jill Shalvis
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 Benedisse e maledisse allo stesso tempo l'oscurità che le impediva di vederlo.
 
 Capitolo 10 «I MIEI OCCHIALI» mormorò Carly, inforcandoli rapidamente appena Sean li ebbe estratti dalla propria tasca. Si vedevano ancora con difficoltà a causa della spessa coltre di nubi, ma Sean era talmente in sintonia con lei, che la vista non era essenziale. A ogni modo gli sarebbe piaciuto possederla alla luce del giorno, osservando ogni emozione che avrebbe attraversato il suo viso mentre la baciava, la solleticava e la portava al culmine del piacere. Il suo corpo si irrigidì al solo pensiero. Sì, avrebbe decisamente realizzato quella fantasia. Ma anche sulla spiaggia era stato incredibile. La prese per mano e la sentì rabbrividire; Carly continuava a essere elettrizzata dal suo tocco. Un tuono esplose nel cielo, cogliendoli di sorpresa. Carly gli si avvicinò e Sean la strinse a sé dandole un bacio. E un altro. E un altro ancora. Al secondo tuono, Carly si staccò da lui con una breve risata nervosa. La nuvola che aveva coperto la luna si era ispessita mentre loro si perdevano nei piaceri sessuali sulla spiaggia. Sean non poté trattenere un sorriso molto virile e soddisfatto. «Meglio sbrigarci» commentò Carly, quando la prima goccia di pioggia le cadde sul naso. Lui la leccò via e, mentre quel gesto si trasformava in un altro bacio incandescente, percepì qualcosa di diverso nel calore famelico che gli pervadeva l'addome; era più profondo e intenso, più partecipe. La cosa lo infastidì, non voleva Carly nel proprio cuore, ma stava cominciando a capire che liberarsene sarebbe stato impossibile. Ci avrebbe pensato in un altro momento, molto più tardi. Per ora, meglio limitarsi a godersi i benefici effetti di ciò che avevano appena condiviso. E magari condividerlo ancora. «Corriamo alla macchina.» Quando ebbero oltrepassato la duna, la pioggia cadeva in grosse gocce gelide. Fradici, ma ancora esaltati, raggiunsero l'auto di Sean e lui cercò le chiavi nelle tasche. Jill Shalvis
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 «Ci hai messo molto meno a trovare i profilattici» lo schernì Carly, mentre lui frugava freneticamente. «Avevo molta più fretta.» Si trovavano vicino a un lampione, e finalmente Sean poté scorgere il viso di lei. Il trucco era sbavato, gli occhiali storti, gli abiti zuppi. E i capelli erano arruffati, sembravano sfuggiti a ogni controllo. Ma i suoi occhi sfavillavano, il sorriso era dolce e speciale, e Sean capì di non averla mai trovata più adorabile. «Sei incredibile» le sussurrò. «Distrutta, vorrai dire» mormorò lei, cercando di passarsi le dita tra i capelli. «Magnificamente appagata» la corresse lui con un sorriso mentre le apriva la portiera. Si chinò, la cinse con un braccio e le succhiò una goccia di pioggia dal labbro. «Mi piace.» Carly rimase assolutamente immobile, guardandolo negli occhi con espressione triste. «Che c'è?» le chiese Sean, allarmato. Con un gesto che gli toccò il cuore, lei gli sorrise accarezzandogli la guancia. «Voglio ricordare ogni particolare di questo momento, come mi tocchi, il suono del mio nome pronunciato da te, come mi guardi. Tutto.» Parlò con veemenza, come se ciò che condividevano fosse finito. «E questo è solo l'inizio» ribatté Sean. Carly gli sfiorò le labbra con le dita, poi gli baciò la mascella, l'espressione ancora triste. Avevano percorso un quarto di miglio, quando udirono uno scoppio. Sean riconobbe immediatamente quel rumore e, con un sospiro, fermò l'auto sul ciglio della strada. «Gomma a terra» disse, mentre usciva a cambiarla. Aveva preso il necessario dal baule e si era chinato accanto alla ruota, quando si accorse che Carly era in piedi vicino a lui. «Tieni» gli disse, porgendogli il cric. Aveva i capelli appiccicati al viso e le braccia strette intorno al corpo, che ormai Sean sapeva essere sottile. «Prenderai freddo, sali in macchina» la esortò lui. Invece lei gli si acquattò accanto. «Pensi davvero che questo sia solo l'inizio?» I suoi occhi erano enormi dietro gli occhiali bagnati. «Sì» confermò Sean senza provare alcun disagio. «Non finirà con il ritorno di mia sorella.» Jill Shalvis
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 «Davvero?» «Davvero. Adesso vai a sederti in macchina.» Invece, Carly si inginocchiò accanto a lui, allungando una mano per scostare una ciocca di capelli bagnati che gli era caduta tra gli occhi. «Sei molto sexy tutto bagnato, Sean O'Mara» osservò, inumidendosi il labbro inferiore con la lingua. Lui lasciò cadere il cric, domandandosi se fosse possibile farlo sul sedile posteriore, straripante di progetti. «Se ti aiuto a cambiare la ruota» gli sussurrò lei all'orecchio, «finiremo prima. Così avremo ancora un paio d'ore di buio per... fare ciò che vogliamo.» Sean sostituì il pneumatico a tempo di record, spronato dalla risata sommessa di Carly. Lei gli porse la chiave per svitare i bulloni. «Un uomo che sa usare i suoi attrezzi, mi piace» commentò scherzosamente. Sean rise e la baciò. Rise. Non ricordava di essere mai stato eccitato e di avere riso allo stesso tempo. Se qualcuno gli avesse detto che cambiare una ruota sotto un diluvio nel bel mezzo della notte sarebbe stato divertente, lo avrebbe scambiato per un pazzo. Invece, eccolo là. Non stava pensando al lavoro e gli piaceva. Lavorava in proprio, aveva faticato anni per raggiungere il successo; se voleva rallentare un poco, prendersi finesettimana e serate liberi, era un suo diritto. Finalmente aveva qualcuno con cui trascorrere il proprio tempo. Ripartirono, ma non avevano percorso molta strada quando scorsero l'insegna di una caffetteria aperta. Sean fermò l'auto e guardò Carly. «Io ho una fame da lupo, e tu?» «Divorerei volentieri una montagna di pancake.» Pioveva ancora, così corsero verso la caffetteria, tenendosi per mano e ridendo come ragazzini. Si sedettero a un tavolo in fondo al locale e Sean spinse via il giornale rimasto sul tavolo, notando appena la fotografia della principessa Carlyne Fortier in prima pagina. I profumi provenienti dalla cucina erano deliziosi. Poi Sean osservò davvero Carly per la prima volta da quando avevano lasciato il cocktail party. «Prenderò anche del bacon, bello croccante» stava dicendo lei leggendo Jill Shalvis
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 il menu, ignara dell'improvvisa immobilità di lui. Il suo sorriso svanì quando si accorse che Sean la stava fissando. «Che c'è?» Il cuore di lui si arrestò per un momento, poi riprese a battere con un ritmo doloroso e al tempo stesso spaventosamente normale. «Dove sono i tuoi occhiali?» le chiese. Carly si portò una mano al viso, divenuto improvvisamente pallido sotto lo sporco e il trucco sciolto. «Non lo so. Devo averli persi mentre cambiavamo la ruota» disse, parlando sempre più velocemente. Accennò ad alzarsi, ma Sean le posò una mano sul polso per fermarla. «I tuoi occhi» riprese dopo un respiro profondo; stava succedendo qualcosa di orribile. «Uno è azzurro, l'altro... verde. Carly, hai gli occhi di due colori diversi.» Lei chiuse gli occhi. Fece per ribattere, ma le tremavano le labbra. Alla fine, però, riuscì a dire: «Non mi ero accorta di aver perso anche una lente a contatto». «Hai gli occhi verdi?» Carly li riaprì, però, quando scorse l'espressione di Sean, si coprì la bocca con una mano e annuì, portandosi frettolosamente l'altra sul capo. «Troppo tardi» sussurrò lui, rauco. «Ho visto i capelli biondi sotto la parrucca che non sapevo portassi.» Lei si lasciò sfuggire un suono afflitto, ma Sean si impose di ignorarlo. «Perché porti una parrucca? E occhiali e lenti a contatto?» A ogni modo, conosceva già la risposta. Afferrò il giornale, sollevandolo per mettere a confronto i due volti, uno posato ed elegante, l'altro cupo e affranto. «Ti sei travestita deliberatamente.» «Sean...» «Volete un po' di caffè?» chiese la cameriera, sorridendo, ignara della tensione tra loro. «Oppure preferite ordinare?» Ordinare? Sean temeva invece di stare per dare di stomaco. «Ci serve ancora un momento» riuscì a rispondere. «Certamente.» La donna fece per andarsene, ma poi notò Carly e si fermò. «Non ci posso credere! È lei! Me lo sentivo che si era nascosta qui! Lo dicevo a Marge proprio questa mattina, tutte quelle storie sull'esaurimento nervoso erano solo fandonie. Si... trova bene qui?» Tutti gli indizi erano sempre stati sotto gli occhi di Sean. La sorpresa con cui Carly guardava il suo riflesso nello specchio. La necessità di Jill Shalvis
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 trovare un lavoro, che palesemente non aveva a che vedere con il denaro. La riservatezza riguardo al suo passato. «Sono un idiota» ammise lui, torvo. La donna con la quale aveva appena fatto l'amore, quella con la parrucca e gli occhi di colori diversi, abbassò lo sguardo. «Potrebbe lasciarci soli per un momento, per cortesia?» chiese alla cameriera. «Certamente!» Sorridendo, la donna si chinò verso Sean. «Non dirò a nessuno della vostra fuga romantica, parola mia» gli sussurrò. Quando si fu allontanata, lui guardò un occhio azzurro e uno verde di Carly e disse: «Sei molto diversa dalla donna con cui ero uscito questa notte, principessa». Lei chiuse gli occhi, l'espressione talmente afflitta, ferita e vulnerabile, che per un momento Sean si impietosì. Ma aveva promesso a se stesso che non avrebbe più concesso a una donna di ferirlo, così si aggrappò alla propria rabbia e la usò per soffocare la compassione. «Non dirmi che soffri di amnesia e non ti ricordi più il tuo vero nome.» Gli occhi di Carly avvamparono. «Non dimentico mai niente.» «Eccetto dirmi chi sei veramente.» Gli occhi multicolori di lei si addolcirono. «Oh, Sean. Volevo dirtelo questa sera, dopo la festa.» «Prima o dopo la nostra avventura sulla spiaggia?» Lei abbassò lo sguardo sul tavolo e arrossì. «Non immaginavo che cosa sarebbe successo.» Sean guardò il giornale, incredulo. «Perché sei venuta qui? Era una delle tue opere di beneficenza? Divertire un architetto scapolo?» Carly scosse il capo con veemenza. «No! Non è mai stato così, Sean.» Qualcuno urtò rumorosamente un vassoio dietro il bancone. Le tre cameriere della caffetteria stavano origliando senza ritegno. Sean si alzò e gettò alcune banconote sul tavolo. «Sean? Dove vai?» Se non avesse saputo che era una bugiarda, lui avrebbe anche potuto credere alla nota di panico che percepì nella sua voce. «A casa» rispose, freddo. «Non vorrai lasciarmi qui!» Per quanto sapeva di lei, la principessa Carlyne Fortier era una donna forte e indipendente; Carly Fortune non poteva essere molto diversa. «Penso che te la caverai.» Jill Shalvis
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 «Voglio tornare a casa con te.» «No.» «Hai tu tutte le mie cose.» Con espressione deliberatamente distaccata, lui si alzò e la lasciò passare. Non la toccò mentre uscivano dalla caffetteria, né le sorrise quando lei si voltò a guardarlo. Le aprì la portiera dell'auto solo per educazione, e non la baciò quando si sedette, anche se, solo un'ora prima, lo avrebbe fatto. Lei gli posò una mano sull'avambraccio, ma Sean si sottrasse a quel contatto. «Sean...» «Non voglio ascoltarti, Carly. Oppure dovrei chiamarti principessa?» Disgustato, chiuse la portiera. Tornarono a casa in silenzio. La vita di Sean non sarebbe più stata la stessa, e la cosa più patetica era che la colpa era unicamente sua.
 
 Capitolo 11 LA SIGNORA TRYKOWSKI li accolse con un sorriso che svanì appena scorse il viso di Sean. «Che è successo?» «Grazie per essersi presa cura di Melissa» le disse Sean, ignorando la sua domanda. Estrasse il portafoglio dalla tasca, ma la donna scosse il capo. «Non voglio soldi per essermi presa cura della tua adorabile nipote.» Guardo lentamente Sean e poi Carlyne, mortificata perché sapeva bene quale fosse il proprio aspetto. «Capisco. La recita è finita, non è vero, cara?» le chiese con un sospiro. Carlyne la guardò, allibita. «Lo sapeva?» «Anch'io ho gli occhi, no?» Si voltò verso Sean, alzò l'indice e glielo agitò davanti al viso. «E se tu guarderai dentro al tuo cuore, scoprirai che non ha importanza, Seany. Lei merita sempre un dieci ed è comunque la donna per te. Quindi, niente sciocchezze.» «Aspetti un momento! Carly è quella che ha mentito, ma lei se la prende con me?» «Sei tu l'uomo, no?» Dopo aver sorriso a Carlyne, la signora Trykowski se ne andò. Lasciando Carlyne sola con Sean. Lei aveva freddo ed era triste, aveva Jill Shalvis
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 distrutto ogni opportunità di ottenere ciò che aveva sempre desiderato. Cominciò a tremare; non avrebbe saputo dire se per il freddo, i vestiti bagnati o il dolore. Sean la guardò dalla testa ai piedi. Un paio d'ore prima, uno sguardo del genere l'avrebbe sciolta, ma il calore negli occhi di lui si era trasformato in rabbia gelida. «Va' a cambiarti» le disse bruscamente, voltandole le spalle. I vestiti bagnati pesavano una tonnellata, ma Carlyne non aveva ancora avuto modo di spiegarsi, di parlare con lui. Lo seguì, pur non sapendo come sistemare la situazione. Sean andò in camera di Melissa, si inginocchiò accanto al letto e sistemò le coperte della bambina; poi le accarezzò una guancia. Carlyne non poteva vedere la sua espressione, ma percepiva chiaramente la tenerezza e la tensione emanati dal suo corpo. Tensione creata da lei. Lui si alzò e uscì dalla camera, ignorandola. Carlyne lo raggiunse in corridoio. «Sean.» La mandibola contratta, lui sospirò. «Stai tremando.» «Perché ho paura.» Una ruga attraversò la fronte di Sean. «Sai che non ti farei mai del male.» «Ho paura di perdere la cosa più bella che mi sia mai capitata.» Lui chiuse gli occhi e, per un momento, Carlyne scorse un mondo di dolore dietro la facciata controllata di Sean. «Non voglio parlarne.» Ma lei doveva parlarne. Voleva confessargli di non essere stata capace di rivelargli la verità prima, pur volendolo fare, voleva dirgli quanto tenesse a lui. «Io...» Un brivido terribile la scosse, costringendola a serrare la mandibola e a cingersi con le braccia. Sean le voltò le spalle. «Va' a dormire, Carly. Principessa» si corresse immediatamente. «Puoi aspettare fino a domani per andartene.» Ma lei non riuscì a muoversi. «Vai» le disse bruscamente. Quando lei lo guardò, imprecò e la sollevò da terra. Senza dire una parola, si diresse nella propria camera, le braccia che tremavano per la tensione. O forse era lei che tremava. Disperata e felice allo stesso tempo, Carlyne gli appoggiò la testa alla spalla. «Mi dispiace tanto» sussurrò. «Non volevo ferirti. Volevo solo...» Jill Shalvis
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 «Taci» la zittì Sean, rimettendola bruscamente a terra. «Sei gelata» commentò mentre apriva l'acqua calda della doccia. «Fatti una doccia e scaldati.» Lei guardò l'acqua, la vista appannata dalle lacrime che si rifiutava di versare. Era tutta colpa sua, non poteva biasimare nessun altro. Aveva infranto tutte le regole che si era imposta. Si era innamorata di Melissa, si era innamorata di Sean, l'incarnazione della fiaba che aveva vagheggiato da sempre. Lui era forte, indipendente, spiritoso e deciso. E avrebbe potuto amarla, come Carly. Che ironia! Lei era prigioniera del personaggio di Carly, ma quella persona era scomparsa, lasciandola a metà strada: una donna che sarebbe stata felice di trascorrere il resto della propria vita con una piccola famiglia che l'amava. Che amava lei. «Nella doccia, principessa.» «Carly.» «Carlyne.» «Voglio essere Carly.» Cercò di slacciarsi la tunica, ma le dita le tremavano tanto, che le ci volle parecchio per riuscire a stringere la linguetta della lampo. «Maledizione!» Spazientito, Sean le abbassò la cerniera e aprì la tunica, esponendo per la prima volta la pelle di lei al proprio sguardo. Uno strattone e l'indumento fradicio scivolò a terra. Come lui già sapeva, il reggiseno di seta bianca di Carlyne aveva un gancio tra le coppe. Bagnato, l'indumento intimo era del tutto trasparente, come se Carly non avesse indossato niente. La mascella serrata, Sean lo sganciò e, trattenendo il respiro, glielo staccò dalla pelle. I capezzoli di lei erano scuri e turgidi. Lui chiuse gli occhi, ma non disse nulla. «Sean...» «No.» Le tolse la gonna, poi si inginocchiò sul pavimento e le sfilò gli stivaletti. Poi le abbassò le calze, una dopo l'altra. Carlyne avvertì una tensione insopportabile nel momento in cui sentì le sue dita su di sé, nel vedere la sua testa china. Il suo cuore evidentemente non aveva capito che Sean non l'avrebbe più toccata come sulla spiaggia, perché accelerò le proprie pulsazioni. Le terminazioni nervose di Carlyne reagirono in modo analogo, e ogni volta che le dita di Sean le sfiorarono le Jill Shalvis
 
 80
 
 2002 - Fuga Reale
 
 gambe, lei fu scossa da brividi incontrollabili. Infine, lui insinuò le dita sotto le mutandine. Lei lo guardò senza respirare. Sean la fissò, il respiro irregolare. Carlyne aveva davvero freddo, ma lo sguardo di lui la riscaldava ovunque si posasse. Indipendentemente da ciò che voleva provare, Sean continuava a desiderarla. Non poteva nasconderlo. Ciò la indusse a sperare, perché non poteva odiarla e desiderarla allo stesso tempo. No, non poteva. Forse il suo perdono sarebbe dovuto cominciare dal lato fisico, e dopo Carlyne avrebbe potuto affrontarlo a livello emozionale. Sean le abbassò lentamente le mutandine, senza distogliere lo sguardo dal suo corpo. La guardò a lungo e Carlyne si sentì pervadere da un bisogno mai provato in precedenza. Sicuramente Sean aveva percepito la sua eccitazione, aveva scorto i capezzoli eretti. Nuda, esposta allo sguardo famelico di lui, Carlyne fu scossa da un altro brivido. Improvvisamente Sean si alzò e le tolse la parrucca nera, che lasciò cadere a terra. Carlyne non si sarebbe mai aspettata che lui insinuasse le dita tra i suoi capelli. Sean le massaggiò il cuoio capelluto per un momento e lei sospirò piano. Poi, lui arretrò e apri la porta di vetro della doccia. Intendeva spingerla sotto l'acqua e andarsene fingendo che tra loro non ci fosse niente. Carlyne non poteva permetterglielo, così gli cinse il collo con le braccia e si strinse a lui. Imprecando di nuovo, Sean la prese per la vita, la sollevò e la depositò di fronte alla porta della doccia. Per un secondo, mentre era premuta contro di lui, Carlyne chiuse gli occhi e assaporò quella sensazione. Cosce, addome e seni erano premuti contro i vestiti bagnati e freddi di lui, ma la sensazione di essere così vulnerabile, di essere completamente nuda contro il corpo vestito di Sean, fu stranamente eccitante. Lui tenne gli occhi chiusi, come se stesse cercando di ignorarla. Così Carlyne si contorse, molto, strappandogli un'altra imprecazione. «Maledizione, stai ferma!» Però, per depositarla sotto l'acqua, lui avrebbe dovuto seguirla, così rimase dov'era. «Sean...» Jill Shalvis
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 «Taci.» «C'è un solo modo per farmi tacere» mormorò lei, strofinandosi spudoratamente contro di lui. Sean deglutì. «Non ho alcuna intenzione di fare sesso con te.» Sesso. Per lui si era trattato solo di quello. Per Carlyne era stato molto, molto di più. E anche Sean lo avrebbe pensato, se lei non lo avesse ingannato. Risoluta, si spinse in avanti, premendo i seni nudi contro il petto di lui. Soddisfatta, vide la sua mascella contrarsi con un guizzo. «Sean, ti ho ferito e sono desolata. Per favore, lascia che ti spieghi.» «Sapevo che c'era qualcosa di strano» replicò lui, scuotendo il capo. «Ma continuavo a trovare delle scuse per giustificarti.» Scosse ancora il capo e rise senza allegria. «Ci sono cascato di nuovo.» «La signora Trykowski mi ha spiegato di Tina, mi ha detto come si comportò con te.» Sean la guardò con rabbiosa sorpresa. «Mi ha detto che, dopo di lei, chiudesti il tuo cuore e...» «Evidentemente non abbastanza.» Carlyne avrebbe voluto mostrargli quanto sarebbe potuto essere bello, se solo lui avesse voluto provare. Gli morse delicatamente un angolo della bocca. Poi l'altro. «No» disse lui con tono poco convincente. Carlyne inclinò il capo di lato per baciarlo, usando le labbra, la lingua, il cuore e l'anima per cercare di fargli capire che, indipendentemente da come si era comportata, lo amava e lo avrebbe sempre amato. Sean sospirò e strinse il suo corpo come se volesse spingerla via. Carlyne allentò la presa su di lui, sapendo che quella era la via per raggiungere il suo corpo. Sean sospirò di nuovo, e sospirò ancora quando lei lo accarezzò ovunque, finché la raggiunse sotto l'acqua. Cingendogli il collo con le braccia, Carlyne sussurrò il suo nome, ma Sean tenne gli occhi chiusi, il suo volto una maschera di agonia e indecisione. Poteva ancora cambiare idea. Così lei lo baciò di nuovo, scivolando lungo il suo corpo per sbottonargli la camicia. Sean rimase immobile mentre Carlyne baciava ogni centimetro di pelle che scopriva e lasciava scivolare sul pavimento della doccia la camicia di lui. Poi fu la volta dei pantaloni e Carlyne si inginocchiò per Jill Shalvis
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 abbassarglieli lungo le gambe. Di nuovo, gli baciò la pelle a mano a mano che la scopriva, cominciando con una coscia contratta, il bacino snello, il punto tra le gambe... Aveva appena cominciato, quando Sean la tirò in piedi, la premette contro la parete della doccia e le insinuò una mano tra le gambe. Ormai la conosceva e sapeva come toccarla per appiccare il fuoco. Alzò la testa e la guardò con cupa intensità, mentre l'accarezzava portandola rapidamente al limite. Carlyne chiuse gli occhi. «No» le disse lui con un sussurro rauco. «Non osare nasconderti mai più da me. Apri i tuoi occhi verdi e guardami, dannazione! Voglio vedere chi sei veramente.» «Sono io» boccheggiò lei, tutto il suo mondo concentrato nel tocco della mano di Sean. «Sono sempre stata io.» «Ma io non ti ho mai vista» replicò lui, muovendo ritmicamente la mano. A un passo dall'acme, Carlyne fu quasi sopraffatta dal desiderio feroce. «Non resisto più, Sean...» Continuando ad accarezzarla, lui la cinse con l'altro braccio e la sollevò, sostenendola tra la parete e il proprio corpo. «Mi vuoi?» «Sì!» Carlyne ebbe appena il tempo per allargare le gambe, quando Sean la penetrò con una singola spinta poderosa. Quando lei riuscì a riprendere fiato, mise a fuoco il corpo bagnato di Sean, i capelli scuri e lo sguardo intenso e diretto. «Come diavolo devo chiamarti?» le chiese Sean. Le ci volle ancora un momento per riprendersi. «Il tuo nome» insistette lui, rauco. Carly. Carlyne. Se si fosse fermata a riflettere su cosa sarebbe successo dopo quella notte, non sarebbe riuscita a continuare. Ma aveva ancora quel momento, Sean pulsava ancora dentro di lei, e le sue mani l'accarezzavano ovunque. «Carly» sussurrò, trattenendo un singhiozzo. «Voglio essere Carly.» «Carly» ripeté lui, roco. Continuò ad accarezzarla ovunque e lei riprese ad agitarsi in modo incontrollabile. Per quanto straordinario potesse sembrarle, stava per Jill Shalvis
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 raggiungere l'acme del piacere una seconda volta. Si costrinse a tenere le palpebre sollevate, per sostenere lo sguardo di Sean e condividere con lui ciò che stavano per provare.
 
 Capitolo 12 ANDÒ A DORMIRE sola e si svegliò sola. Evidentemente la principessa Carlyne Fortier non era un'ospite gradita. Scoperta la verità, Sean sembrava aver deciso di non fidarsi più di lei e di non volerla intorno. Ciò non avrebbe dovuto sorprenderla, dopotutto nella sua vita nessuno l'aveva mai voluta semplicemente per quello che era. Perché sarebbe dovuto essere diverso? Farsi la doccia appena alzata le ricordò Sean. Mentre si insaponava, capì che, probabilmente, non avrebbe più fatto una doccia senza ripensare a come lui l'avesse presa la notte precedente. Dopo, tuttavia, Sean si era rifiutato di parlarle, l'aveva mandata a letto e non l'aveva raggiunta. Contrariamente alle sue attese, Carly era riuscita ad addormentarsi. E al risveglio aveva trovato la casa spaventosamente vuota. Si vestì in fretta, corse nel corridoio e si fermò bruscamente in cucina. Sean era in piedi sulla porta secondaria, una sacca su una spalla. Melissa in braccio. «Hai cambiato i capelli!» esclamò la bambina, indicandola. «Sono gialli e più corti.» Carly si toccò distrattamente i capelli; aveva sempre preferito un taglio che le consentisse di pettinarsi da sola, senza l'aiuto di un parrucchiere. «Stai bene» commentò Melissa. «Vieni con noi?» «Dove state andando?» «In ufficio» rispose Sean, tirato. Un altro minuto, e non li avrebbe incontrati. «Oggi posso andare anch'io» dichiarò Melissa, raggiante. «Se non tocco niente.» «Ho pensato che tu saresti partita, così ho deciso di portarla con me» spiegò Sean. Il cuore le cadde sui piedi. «Partita?» «Per tornare alla tua vita. Dopotutto, il gioco è finito, no?» Jill Shalvis
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 Lei cercò di restare impassibile, ma non ci riuscì. «Non è mai stato un gioco; lo sapresti anche tu, se mi avessi permesso di parlarti.» «Comunque, devo andare.» Lui aprì la porta, ma all'ultimo momento si fermò. Il cuore di Carlyne tornò al suo posto, Sean stava per cambiare idea? Avrebbero parlato? «Addio, Carlyne.» «Carly» sussurrò lei, ma lui se n'era già andato. Come sempre, lei rimase sola, e tutto a causa del suo stato. Quando avrebbe imparato la lezione? Alzato il mento, tornò in camera a prendere la borsa. Non le interessavano più le cose di Carly; si era recata negli Stati Uniti per dimostrare a se stessa di potersela cavare nel mondo reale, invece aveva imparato una lezione fondamentale. Era sola. E sarebbe sopravvissuta. Appena Sean arrivò in ufficio, Nikki guardò Melissa, allibita. «Dov'è la tua bambinaia sexy?» Lui posò a terra la bambina che si contorceva e guardò Nikki, esasperato. «Portava gli occhiali, vestiti enormi e senza forma e nascondeva il viso dietro i capelli e il trucco. Come fai a dire che era sexy?» «Tu non riuscivi a toglierle gli occhi di dosso.» Inutile negare la verità, così Sean voltò le spalle alla propria segretaria troppo perspicace e cercò Melissa con lo sguardo. La bambina era scomparsa con una rapidità preoccupante. «È là!» esclamò Nikki, indicando la piccola testa bionda che saltellava dall'altra parte della stanza. «Non preoccuparti, la prendo io.» Melissa si stava dirigendo verso il barattolo di caramelle sulla scrivania di Nikki. Lei la precedette e, con un sorriso trionfante, ripose il barattolo in uno dei cassetti della scrivania, che poi chiuse a chiave. «Non osare avvicinarti alla mia scrivania» disse alla bimba. Melissa incrociò le braccia e mise il broncio. «Ti conviene provarci con qualcun altro, io non ci casco, piccola. Quindi...» Nikki guardò Sean. «Dov'è Carly? Sta parcheggiando l'auto? Tra un momento sarà qui e penserà lei a...» Jill Shalvis
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 Quando Sean scosse il capo, lei gemette. «Che è successo?» «Niente. Tutto» rispose lui, con tono demoralizzato. «Vedi? Ecco perché le storie tra colleghi e collaboratori sono una pessima idea.» «Non dirlo a me.» Nikki si appoggiò le mani ai fianchi. «Rispondi solo a un'altra domanda. Perché? Perché hai rotto con lei prima del ritorno di tua sorella? Dopotutto, quanti giorni mancavano?» «Perché dai per scontato che sia stato io a rompere con lei?» «Perché sei tu l'uomo. E sono sempre gli uomini a mandare tutto all'aria.» Sospirò rumorosamente e guardò Melissa, ancora imbronciata. «Okay, tesorino, ascoltami bene. Niente caramelle né cioccolatini, e tieni le manine lontano dal CD. Non premere nessun tasto, soprattutto quelli del telefono. Se farai come ti dico, andremo d'accordo. Ci siamo capite?» Melissa rifletté un momento. «Posso prendere quei bei pennarelli sulla tua scrivania?» «Gli evidenziatori? Puoi usarli finché vuoi, ammesso che disegni solo sui fogli che ti darò io. D'accordo?» Melissa sorrise, il suo sorriso assassino da bambina di quattro anni. «Gelato?» «Non hai ancora pranzato.» «Potremmo mangiare il gelato per pranzo.» «No.» «Per merenda?» «Se passerà il furgone dei gelati.» Il sorriso di Melissa si allargò. «Kay.» Sollevato, Sean entrò nel proprio ufficio, deciso a tenersi occupato per non pensare. Si rivelò impossibile. Riuscì a tenersi impegnato, e Melissa gli fu di grande aiuto, creando a lui e a Nikki una quantità di piccoli problemi. Quanto a pensare, tuttavia, Sean non riuscì a smettere. E Nikki, spudoratamente curiosa, non lo aiutò per niente. Dopo qualche tempo, si affacciò sulla porta del suo ufficio. «Melissa sta contando le graffette» lo informò mentre appoggiava il bacino alla sua scrivania. «Allora, sentiamo, che cosa hai fatto a Carly?» A parte fare l'amore per ben tre volte su una spiaggia e poi sotto la doccia di casa, in modi che avrebbero riempito i suoi sogni futuri di Jill Shalvis
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 nostalgiche immagini erotiche? «Niente.» «Melissa mi ha detto che l'hai licenziata perché ha cambiato colore di capelli.» «Non l'ho licenziata.» «Ma è vero che ha cambiato colore di capelli?» «Nikki...» Ignorando deliberatamente il suo tono minaccioso, lei si lasciò cadere su una poltrona e lo guardò, in attesa di una risposta. Lui sospirò. «Carly, in realtà, è la principessa Carlyne Fortier.» Nikki sgranò gli occhi. «Wow! Questo è meglio delle soap che seguo in TV. In effetti, pensavo che fosse una ricercata o qualcosa del genere.» «Qualcosa del genere» sospirò Sean, passandosi una mano sul viso. «Per qualche strano motivo ha deciso di venire a nascondersi qui. A casa mia. E di giocare fingendosi una bambinaia.» Nikki si incupì. «Sean, non credo stesse giocando. Ho avuto l'impressione che tenesse davvero a Melissa. E a te» soggiunse. «Non credo che avrebbe potuto fingere qualcosa del genere. Ma perché lo ha fatto?» «Non lo so.» «Che cosa ti ha risposto, quando glielo hai chiesto?» Sean tacque per un lungo momento e la sua segretaria gemette. «Non glielo hai chiesto?» «No.» «Sean!» «Ma perché diavolo una principessa dovrebbe voler lavorare come bambinaia?» Era eccitante, bellissima, sexy, intelligente. Non aveva alcun senso. E perché lui se ne preoccupava? Carlyne gli aveva mentito. Lo aveva usato. Lo aveva ferito. «Forse voleva prendersi una pausa dalla sua vita» ipotizzò Nikki. «Certo, avere tutti quei soldi deve essere una noia.» Sean pensò a quanto l'aveva pagata per badare a Melissa e si sentì in imbarazzo. Era stato generoso, ma non avrebbe mai potuto immaginare che lei era una principessa. Per Carlyne doveva essersi trattato di pochi spiccioli. «Ascolta, Nikki, comunque sia, mi ha mentito.» «Ah» commentò lei, gelida. «Che cosa vorrebbe dire, ah?» le chiese lui, piccato. Jill Shalvis
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 «Sean» riprese lei con tono gentile. «Non tutte le donne mentono solo per fregarti. Carly è diversa da Tina. Tina ti ferì perché poteva e perché era nella sua natura. Penso che Carly, invece, avesse delle ottime ragioni per mentirti.» Forse. A ogni modo, Sean si era davvero lasciato prendere da lei. E quando avevano fatto l'amore, aveva sentito la terra tremare. Era così confuso... E più ferito di quanto avrebbe creduto possibile, soprattutto dopo essersi ripromesso di non lasciarsi più ingannare da una donna. «Comunque sia, se n'è andata.» «Di punto in bianco?» «Per la verità...» «Sean!» «Okay, forse le ho suggerito di tornarsene a casa.» «L'hai cacciata via? Sei un povero idiota! Ha esitato?» Sean avrebbe voluto rispondere di no, ma sarebbe stata una menzogna. La verità era che lei aveva esitato. L'espressione con cui lo aveva guardato quando le aveva detto di tornarsene a casa gli aveva trafitto il cuore, prima che lui riuscisse a indurirlo a sufficienza per ignorare il suo dolore. «In effetti, potrebbe aver esitato.» Nikki scosse il capo. «E ora non saprai mai come sarebbe potuto essere.» No, non lo avrebbe mai saputo. Non avrebbe mai saputo se ciò che avevano condiviso fosse vero o falso. Né se lei sarebbe voluta rimanere. Non avrebbe mai saputo come avrebbe reagito se le avesse rivelato la propria verità, che si era innamorato di lei. No. Non avrebbe mai saputo niente. Francesca andò a prendere Carlyne all'aeroporto. Non le chiese spiegazioni e lei le fu grata, perché in quel momento non aveva niente da dire al riguardo. «La tua famiglia è lieta che tu riesca a partecipare alla festa domani sera» le disse Francesca. L'ottantesimo compleanno di suo nonno; sarebbe stato un evento sensazionale, con celebrità e politici provenienti da tutto il mondo. I suoi si sarebbero aspettati da lei che accogliesse gli invitati, desse inizio a conversazioni brillanti e si assicurasse che tutto andasse nel migliore dei modi. Inutile dirlo, Carlyne avrebbe dovuto sorridere moltissimo. Jill Shalvis
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 Come ci sarebbe potuta riuscire? Francesca la guardò, vide i suoi occhi riempirsi di lacrime, e le strinse la mano. «Mi dispiace.» «Grazie.» Lei sentiva già la mancanza di Santa Barbara, dell'oceano, della libertà. Le mancava perfino la signora Trykowski. Ma, soprattutto, le mancava Sean. Lui l'aveva fatta ridere e sorridere, l'aveva aiutata a sentirsi viva. «Sono solo stanca» sussurrò con voce rotta. «Molto stanca.» Appoggiò il capo al poggiatesta e chiuse gli occhi. Ma tutto ciò che vide fu Sean e come l'aveva abbracciata, come se per lui Carly fosse la persona più importante al mondo. Finché era stata con Sean, Carlyne si era sentita proprio così. Due giorni dopo, Stacy tornò a prendere Melissa. Sean si era aspettato di sentirsi elettrizzato. Libertà. Invece, la sua casa gli parve all'improvviso troppo vuota. Non c'era più una bambina tirannica che esigeva i suoi baci. E non c'era più una donna irresistibile che esigeva i suoi baci. Era solo, maledizione. E non sapeva come uscirne.
 
 Capitolo 13 «YUHUU!» Sean scese dall'auto e aspettò che la signora Trykowski saltasse oltre il cespuglio fiorito e lo raggiungesse. Sapeva che cercare di seminarla sarebbe stato inutile. Anche perché, nonostante l'età, la donna si muoveva con rapidità sorprendente. «Buonasera, mio caro» lo salutò la vicina. «Ho visto Carlyne in televisione. Sembra che sia tornata in Francia dalla sua famiglia. Come mai?» Davvero, Sean, come mai? «Perché quella è casa sua, signora Trykowski. Il suo lavoro come bambinaia doveva essere solo temporaneo, ricorda? Melissa è tornata con sua madre, adesso.» «Bah!» «Come ha detto, scusi?» «Era più di una bambinaia, Sean O'Mara, e tu lo sai bene. Perché hai Jill Shalvis
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 voluto rovinare tutto?» Lui la fissò, allibito. «Lei è per caso imparentata con la mia segretaria, Nikki?» «Non conosco nessuna Nikki, ma so che sei un idiota se l'hai lasciata tornare a casa senza dirle quanto la ami.» «Mi scusi, devo lavorare.» Sean cercò di sottrarsi a quel supplizio, massaggiandosi le tempie doloranti. «Certo, torna pure a seppellirti nel tuo lavoro.» «Non sono io quello che ha mentito.» «Oh, finiscila!» sbottò la signora Trykowski, agitando le mani. Se vivessi come lei, anche tu vorresti un po' di pace e di privacy. Ci hai mai pensato?» No. Pur avendo divorato ogni riga che aveva trovato riguardo alla principessa Carlyne, Sean non ci aveva pensato. «Se tu avessi avuto altrettanto bisogno di sottrarti a una vita del genere, saresti stato disposto a tutto. Incluso metterti una parrucca e un paio di occhiali e scappare dall'altra parte del mondo.» Gli occhi della donna divennero sottili come due fessure. «Ammettilo, Sean. Che ti piaccia o no, Carlyne si è comportata in modo del tutto umano.» Quando la donna si allontanò, Sean rimase a guardarla, chiedendosi in che modo fosse diventato lui il cattivo della storia. E perché le parole della signora Trykowski gli sembrassero tanto sensate. Carlyne sedeva nel suo ufficio parigino, lo sguardo perso fuori della finestra. Invece degli edifici e delle strade brulicanti di gente, vedeva l'Oceano Pacifico, la sabbia e le onde. E Sean. Vedeva Sean. «Stai sognando di nuovo a occhi aperti» commentò Francesca, scuotendo il capo appena entrò nell'ufficio. Ciononostante, le sorrise, compassionevole. «Sei sommersa di lavoro?» Dopo aver parlato inglese tanto a lungo, a Carlyne sembrava strano tornare a parlare nella propria lingua madre, il francese. «Non riesco a trovare l'invito per la raccolta di fondi Driskel.» «È sulla tua scrivania.» «Oh. E non trovo nemmeno...» «È sulla scrivania.» Carlyne si guardò intorno, osservando afflitta le pile di documenti che Jill Shalvis
 
 90
 
 2002 - Fuga Reale
 
 era convinta di avere smistato. «E...» «Anche quello sulla scrivania.» Francesca si sedette, paziente. «Tutto ciò di cui hai bisogno è sulla tua scrivania.» Sconcertata, Carlyne alzò le mani. «Allora perché tutto mi sembra fuori posto?» «Perché tu sei fuori posto.» Carlyne la fissò ammutolita, poi si sedette e si lasciò sfuggire un lungo sospiro. «Lo so. Mi sembra tutto...» Indicò con un ampio gesto della mano l'ufficio enorme e il mobilio raffinato ereditati dalla madre, quando aveva preso il suo posto come organizzatrice ufficiale delle feste dei Fortier. «Grande. Troppo grande. È uno spreco, non mi serve questo ufficio.» «Probabilmente no.» Carlyne scosse il capo. Avrebbe tanto voluto tornare indietro, alla vita semplice condivisa con Melissa e Sean. Francesca si chinò in avanti e le accarezzò la mano. «Sai, sono passate quasi due settimane, potresti comportarti come le donne normali di oggi e telefonargli.» «A chi?» Francesca le scoccò un'occhiataccia. «Non saprei, secondo te?» sbottò, beffarda. Ma Sean le aveva chiesto di andarsene, come avrebbe potuto telefonargli? L'avrebbe ascoltata? «Non avete avuto modo di spiegarvi» disse Francesca con voce gentile. «Chiamarlo per cercare di dargli una spiegazione sarebbe normale, Carlyne. Davvero.» «Io non sono mai stata normale.» «Sì, hai ragione, ma in questo caso penso che dovresti provare a fare un'eccezione. Mi sembra chiaro che non riuscirai a riprendere a vivere normalmente finché non lo farai.» «Avrei dovuto dirgli la verità fin dall'inizio.» «Sì» convenne Francesca. «Però non lo hai fatto. Quindi dovrai spiegargli perché.» Come? Come spiegare il proprio comportamento a Sean, un uomo che seguiva le proprie regole e non consentiva agli altri di vivere la vita per lui? «Ascolta, è quasi ora di pranzo» disse Francesca. «Vado a mangiare, posso portarti qualcosa?» Jill Shalvis
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 All'idea di mangiare, lo stomaco di Carlyne si annodò, e la cosa la sorprese, dal momento che di norma lei adorava mangiare. «Carlyne? Sei diventata verde. Stai bene?» No, lei non stava bene; aveva la nausea ed era eccessivamente emotiva. Comprensibile, cercò di rassicurarsi. Sì, il ciclo era in ritardo, ma doveva essere colpa dello stress. Sean non aveva usato alcuna protezione nella doccia. Carlyne guardò a lungo il proprio addome. Piatto. Bene. All'improvviso si immaginò incinta; immaginò di partorire, di tenere in braccio il proprio bambino e amarlo con tutto il cuore e tutta l'anima. Sarebbe sempre stata pronta ad aiutarlo o aiutarla. Sempre. «Carlyne?» «No, ti ringrazio, non prendo niente» rispose, abbozzando un sorriso. «Non preoccuparti. Sto bene.» «Se ne sei sicura...» «Certo.» Non era incinta, non poteva esserlo. Ciononostante, non riuscì ad astenersi dallo sperare. Dopotutto, amava Sean, e avrebbe amato anche il suo bambino. Per la verità, in quel momento amava tutto e tutti. Si avvicinò a Francesca e l'abbracciò. «Per che cos'era?» le chiese l'altra, abbracciandola a sua volta. «Così, ne avevo voglia.» Carlyne aspettò che la sua assistente se ne fosse andata, poi prese la borsa e le chiavi. Doveva trovare una farmacia. E un test di gravidanza. Dopo aver guardato il notiziario e aver trovato ovunque il viso della principessa Carlyne Fortier, Sean si vide costretto ad ammettere che la signora Trykowski aveva ragione. Carly, gli piaceva continuare a pensare a lei come Carly, sorrideva di rado, e quando lo faceva, il sorriso non le illuminava gli occhi. Sembrava stanca, nervosa, infelice. Sean impazziva all'idea che nessuno, né la sua famiglia, né i giornalisti, nessuno, avesse notato quel particolare. Possibile che fosse l'unico al mondo a preoccuparsi per lei? Carly non lo aveva ferito intenzionalmente, ne era convinto. Ormai era Jill Shalvis
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 certo che le sue menzogne non avevano niente a che vedere con lui. E, se credeva quello, doveva credere anche che lei non avesse solo giocato con i suoi sentimenti. Ma allora perché si era comportata in quel modo? Per sfuggire alla sua vera vita? Avrebbe dovuto lasciare che lei si spiegasse; lo meritavano entrambi. Però, mettersi in contatto con una principessa non era facile. O, per meglio dire, era praticamente impossibile. Sean cercò di chiamare la residenza della sua famiglia, ma fu inutile. Lo stesso con gli enti benefici connessi al suo nome. Nemmeno con i siti web ebbe maggiore fortuna. Se lei avesse avuto un indirizzo normale, si sarebbe presentato a casa sua, ma non sapeva nemmeno dove vivesse. Così chiamava spesso Melissa. La terza settimana, Stacy rispose al telefono e gli chiese: «Okay, Sean, che sta succedendo?». «Un uomo non può chiamare la propria nipote?» «Senti davvero la sua mancanza?» Stacy era così sorpresa, che lui scoppiò a ridere. «Sì, davvero. Pensavo di passare da voi domani e portare Melissa a mangiare una pizza, se per te va bene.» «Direi che si può fare.» Stacy tacque per un momento. «C'è altro che vuoi dirmi? Altro di cui vuoi parlare?» «Per esempio?» «Perché all'improvviso ti piace avere gente intorno.» «Mi piace sempre stare con voi.» «Stai parlando con tua sorella, Sean. So che ci vuoi bene, ma so anche quanto ti piace stare solo. Che cosa è cambiato?» Sean guardò fuori della finestra della cucina, verso la piscina. Pensò a Carly, seduta sul bordo a guardarlo nuotare. Era cominciato tutto là. Per la verità, era cominciato nel momento stesso in cui lui aveva aperto la porta, quando Carly aveva risposto al suo annuncio. Il suo annuncio. Ecco la soluzione! Un altro annuncio. «Stacy, devo salutarti.» «Ma...» «A domani.» Jill Shalvis
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 «Sean O'Mara! Non osare riagganciare! Voglio sapere...» Lui riagganciò gentilmente il ricevitore. Si sarebbe fatto perdonare. Più tardi. Le circostanze disperate talvolta richiedono misure disperate. Mettere un altro annuncio sul giornale locale forse sarebbe stato inutile, ma se Carly aveva trovato il primo, probabilmente leggeva testate provenienti da tutto il mondo. Sean se lo augurò mentre scriveva un nuovo annuncio. Poi, per essere sicuro, lo mise sulle maggiori testate del mondo.
 
 Capitolo 14 DOPO UNA SETTIMANA interminabile, la principessa Carlyne, lei stava cominciando a riabituarsi a essere chiamata in quel modo, scivolò fuori dei vestiti e si immerse nella vasca, lieta di avere qualche minuto solo per sé. Era orgogliosa delle proprie iniziative benefiche, nel corso della settimana aveva organizzato quattro raccolte di fondi, ma non le bastavano. La Francia non le bastava più e nemmeno la Spagna. La verità era che non sarebbe stato necessario partecipare personalmente a tutti quegli eventi. Con un computer e un telefono, Carlyne avrebbe potuto lavorare ovunque. Anche a Santa Barbara. Ammesso, ovviamente, che avesse qualche motivazione per vivere là. Ciò la lasciava con un piccolo dilemma. Un piccolo dilemma che sarebbe cresciuto sempre più, perché tutti e quattro i test di gravidanza che aveva provato avevano dato il medesimo responso. Incinta. Gioia e terrore in parti uguali la pervasero, mentre si allungava nella vasca, lasciando che l'acqua calda e le bolle di bagnoschiuma la rilassassero. Come se fosse facile. Doveva dirlo a Sean, che lui volesse parlarle o meno. Decisa e rilassarsi, prese i giornali che aveva lasciato su uno sgabello accanto alla vasca. Il Washington Post non la intrigava, né tanto meno il Los Angeles Times. Lasciò cadere a terra anche il New York Times e, pur sapendo che sarebbe stato un supplizio, prese il giornale di Santa Barbara. Il ricordo dell'annuncio messo da Sean per trovare una bambinaia le Jill Shalvis
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 strappò un sorriso, stringendole la gola allo stesso tempo, ma Carlyne scorse ugualmente le colonne degli annunci, come sua abitudine. All'improvviso balzò a sedere nella vasca. Si avvicinò il giornale al viso e lesse di nuovo. Cercasi disperatamente... ciò che sono stato tanto stupido da lasciarmi scappare. Un'affettuosa, amorevole, intelligente, spiritosa nutrice per il mio cuore e la mia anima. Ritorna, Carly. Per favore, ritorna. Il suo cuore si fermò per un attimo, poi riprese a pulsare, rapido. Il suo stomaco sfrigolava per la tensione nervosa. O forse era una nausea mattutina. Sean la rivoleva con sé? Ma che cosa avrebbe detto, quando avesse scoperto che non si trattava più solo di Carly, ma anche del loro bambino? Sean era immobile accanto alla piscina. Il suo recente livello di stress gli avrebbe suggerito di nuotare, ma ultimamente il nuoto aveva perso tutto il suo fascino. Il campanello della porta principale squillò. Lui sospirò, non sapeva se fosse un corriere con alcuni progetti urgenti, o la pizza che aveva ordinato, a ogni modo la piscina avrebbe dovuto aspettare. Mentre afferrava il portafogli dalla mensola nell'ingresso, aprì la porta, distratto dal fatto di avere meno contanti di quanto credesse. Melissa doveva averlo alleggerito la sera precedente, prima che lui la sorprendesse a giocare con il suo portafogli. Rabbrividì al pensiero di come sarebbe diventata quella bambina nel giro di pochi anni, sorridendo allo stesso tempo per la sua audacia. «Sean.» Udendo quella voce straordinariamente familiare, dolce e femminile, lui alzò la testa di scatto, certo di avere avuto un'allucinazione uditiva, perché era impossibile che Carly gli stesse consegnando una pizza. Nessuna pizza, ma lei era davvero in piedi sulla soglia, con i capelli biondi lisci e i magnifici occhi verdi. Era appena truccata, particolare che metteva in evidenza i tratti eleganti e stupendi, e i vestiti aderivano alle sue curve snelle. Jill Shalvis
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 Per un momento ridicolmente lungo, Sean la fissò, certo che fosse un parto della propria mente. Carly lo guardò a sua volta. Poi i suoni della quotidianità ruppero il silenzio. Un'auto che accelerava, un uccello che cinguettava. La signora Trykowski che canticchiava dall'altra parte della siepe, probabilmente impegnata a spiarli, tanto per cambiare. «Ciao» sussurrò infine Carly. «Ciao» sussurrò Sean a sua volta, la voce rauca per il nodo di emozione che gli aveva stretto la gola. «Non sei molto... vestito.» Lui si guardò e si accorse di indossare unicamente i pantaloncini da bagno. Gli occhi di Carly lo osservarono avidi, come una carezza, e lui sentì il proprio corpo irrigidirsi. Aveva paura di sperare, quello fu il suo primo pensiero. E il secondo fu: Carly si sarebbe offesa se l'avesse afferrata per stringerla a sé? Non era facile riconciliare quella donna sofisticata, quella che aveva visto in televisione, con la persona più semplice e riservata che aveva vissuto con lui per settimane. «Sono molto contento di vederti» disse. L'affermazione più inadeguata dell'anno! Lei rimase immobile. «Ne sei sicuro, Sean? Perché, l'ultima volta che ti ho visto, noi...» «Molto sicuro.» Doveva invitarla a entrare o poteva baciarla là, per la gioia della signora Trykowski? Carlyne risolse il dilemma per lui, impallidendo all'improvviso. Barcollò e si appoggiò alla porta. Sean cercò di afferrarla, ma lei lo allontanò. «Sto bene.» No, non stava bene. «Che c'è?» le chiese Sean con tono ruvido per la preoccupazione. Ma lei non rispose. «Carly?» Quando gli occhi le si rovesciarono all'indietro, lui la prese tra le braccia. «No» mormorò lei faticosamente quando la sollevò da terra. «Posso camminare da sola.» Ma la testa le ricadde sul petto di Sean. «Ssh.» Sean non poteva parlare mentre la teneva in braccio, si sentiva assurdamente debole per l'inquietudine. Carly era dimagrita e la sua pelle Jill Shalvis
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 era quasi trasparente. Che cosa le stava succedendo? Chiuse la porta con un calcio e rimase immobile per un momento, riluttante all'idea di posarla a terra quando finalmente la stringeva tra le braccia. «Sto bene» insistette lei. «Certo, per questo hai quasi perso i sensi.» «Sul serio, posso...» Ignorando le sue proteste, Sean la posò sul divano. «Sei pallida come un fantasma, Carly» le disse, cercando di minimizzare benché avesse il cuore in gola. «Hai un aspetto terribile.» «Grazie.» Lei chiuse gli occhi. «Che cosa c'è che non va?» Lui si inginocchiò sul pavimento e posò una mano sul suo fianco. «Sei ammalata?» Ritraendosi, Carly si appallottolò su se stessa. I capelli le ricaddero sul collo, facendola sembrare ancora più debole e vulnerabile. «Non mi sento bene, tutto qui.» «Hai l'influenza?» le chiese Sean. «Potrebbe sembrare» farfugliò lei. Quando lui le posò la mano sulla fronte, che non era calda ma terribilmente sudata, Carly coprì la sua con la propria. «Mi dispiace» sussurrò. «Voglio parlarti. Dobbiamo parlare, ma...» La sua voce si spense e Sean le accarezzò la schiena sottile. «Non preoccuparti.» «È stato un viaggio lungo e non sono riuscita a dormire. Mi dispiace» sussurrò ancora Carly, con voce quasi impercettibile, tanto che Sean dovette chinarsi su di lei per udirla. «Mi dispiace non averti detto la verità, Sean. Perdonami, ti prego. Non era mia intenzione ferirti, avevo solo bisogno di fuggire dalla mia vita e...» «Ssh.» Sean aveva la gola serrata perché, maledizione, sarebbe dovuto essere lui a scusarsi. Quando Carly rabbrividì, corse a prendere una coperta. «Parlami» mormorò lei mentre Sean la copriva. «Raccontami... qualcosa» bofonchiò, come se fosse tanto stanca da non riuscire a parlare. «Carly, tu mi spaventi, vado a chiamare un medico.» Gli occhi ancora chiusi, lei gli afferrò un polso. «No, è stato un lungo viaggio, tutto qui. Un paio di voli sono stati cancellati. Ho solo bisogno Jill Shalvis
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 di... riposare un momento.» Sean fissò il suo viso pallidissimo, un viso che avrebbe riconosciuto ovunque e, per la milionesima volta, si domandò come gli fosse potuto sfuggire. «Non preoccuparti, possiamo parlare dopo.» «Parlami» mormorò ancora lei. «Per favore.» Parlarle. L'opportunità che aveva sperato di avere. Ma da dove cominciare? Dall'inizio. «Ricordi il mio annuncio disperato con cui cercavo una bambinaia?» Fu sollevato scorgendo l'ombra di un sorriso sul viso di lei, tuttavia il resto di Carly rimase assolutamente immobile. Sedutosi sul pavimento accanto a lei, Sean le scostò i capelli dal viso. «Inizialmente non sapevo che cosa aspettarmi, volevo soltanto qualcuno che mi togliesse Melissa dai piedi.» Lei sbuffò debolmente, impietosita per Melissa. «Lo so» convenne Sean, scuotendo il capo. «Ero uno zio tremendo, mi interessava solo lavorare. Ma il lavoro era tutta la mia vita, Carly, era tutto ciò che avevo e di cui mi importava.» «È tutto okay» sussurrò lei. «Lo so.» «No, non è okay. Ho lasciato credere a te e a Melissa di essere meno importanti del mio lavoro. Nella mia famiglia erano tutti fanatici del lavoro, e io non ero diverso. Lavoro, lavoro, lavoro, non sapevo pensare ad altro, ero convinto che solo il successo avesse importanza. Ma mi sbagliavo, Carly. Mi sbagliavo di grosso.» Lei rimase assolutamente immobile, e Sean le posò una mano sul corpo, lasciandola scorrere con delicatezza sulle curve calde dolorosamente familiari. Carly si mosse debolmente, inarcandosi sotto la sua mano, comunicandogli tacitamente quanto le piacesse quel contatto. «A Melissa, però, non importava niente del mio lavoro» riprese lui sottovoce. «Lei voleva me. Me» ripeté meravigliato, scuotendo il capo per lo stupore. «E quando tu entrasti nelle nostre vite come un turbine...» Fissò la propria mano, posata sulla vita sottile di lei. «Carly, mi bastò uno sguardo per capire. Capire che cosa avresti potuto significare per me, e ciò mi spaventò a morte.» Lei non si mosse, gli occhi chiusi. «Tutto in te mi spaventava a morte» ammise lui dolcemente. «Per questo non ti diedi modo di spiegarti, se lo avessi fatto avrei dovuto capire, e se Jill Shalvis
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 avessi capito avrei dovuto ammettere la verità.» Trattenne il respiro, in attesa di un'esortazione a proseguire. Ma Carly non si mosse. «Mi sono innamorato di te, Carly.» Lei rimase immobile, come il cuore di Sean. «Non è una battuta» soggiunse lui. «Credimi, non mi ero mai sentito così in vita mia.» Ancora niente. Sean stava morendo. «Carly? Sei ancora offesa? Voglio sentire cos'hai da dire, ma voglio anche che tu sappia che non ha importanza, perché ti amerò per il resto della mia vita, indipendentemente dalle tue parole.» Nemmeno un tremore. Inginocchiatosi, Sean si chinò su di lei; aveva disperatamente bisogno di una risposta, anche se forse Carly gli avrebbe riso in faccia. Ottenne una risposta, anche se non era esattamente quella che si sarebbe aspettato: un lieve russare. Carly si era addormentata profondamente.
 
 Capitolo 15 ADDORMENTATA! SEDUTO SUI talloni, Sean soffocò una risata incredula. Aveva appena aperto il proprio cuore a una donna per la prima volta in vita sua, rivelandole i propri sentimenti, e Carly aveva dormito per tutto il tempo. Un brutto colpo per l'ego di un uomo. Carly era coricata su un fianco e, benché gli desse le spalle, era evidentemente esausta. Il suo sfinimento era palese in ogni linea del corpo che a Sean era mancato tanto. Lei non stava bene e, per quanto cercasse di rassicurarlo, Sean era preoccupato. Le occhiaie scure le rovinavano la pelle pallida; una delle mani era chiusa sotto la guancia, l'altra le copriva il ventre con un gesto protettivo, probabilmente aveva mal di stomaco. Sì, doveva trattarsi di influenza. Carly respirava in modo lento, profondo e regolare, la bocca contratta da una smorfia stressata che lo addolorò. Sean moriva dalla voglia di sapere perché fosse tornata. Aveva sentito la sua mancanza? Era possibile? Oppure era stato il suo annuncio a convincerla a tornare? Le sue domande, però, avrebbero dovuto aspettare. Jill Shalvis
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 «È tutto okay» le sussurrò, chinandosi per baciarle la tempia. «Dormi, riprenditi. Il resto può aspettare.» A quelle parole, Carly rilasciò un sospiro e fu scossa da un tremito, poi il suo corpo si rilassò. La sua mano, quella chiusa sul ventre, si aprì mentre lei sprofondava nel sonno; e dalle sue dita cadde un pezzetto di carta piegato. Sean spiegò il ritaglio di giornale sgualcito e il suo cuore si fermò di nuovo. Era il suo annuncio. Carly si svegliò lentamente e rimase immobile di proposito. Si era abituata ad avere le vertigini al momento del risveglio. Poi ricordò. Non era a casa nel proprio letto, dove avrebbe potuto allungare la mano fino al comodino per prendere un pacchetto di cracker e sentire l'insopportabile solitudine che regnava nella sua vita da alcune settimane. Ricordò l'annuncio, ricordò di aver afferrato unicamente la borsa ed essere corsa all'aeroporto. Ricordò di aver telefonato a Francesca dal cellulare, fornendole una breve spiegazione. La giovane assistente l'aveva salutata con entusiasmo, spronandola a buttarsi. Ricordò di aver dovuto cambiare numerosi voli, tormentata dal timore di non arrivare mai. Era stato un incubo. Non era riuscita a mangiare in modo adeguato e lo stress le aveva esaurito le forze. Quando era arrivata alla porta di Sean, era a un passo dal crollare esausta. Per quanto fosse stato umiliante, non era mai stata più felice di vedere qualcuno in tutta la sua vita. Poi si era addormentata di colpo. Avrebbe voluto blandire Sean, fare tutto il possibile per renderlo felice parlandogli del bambino. Invece, com'era andata? Si era addormentata. Gemette, e una grande mano calda le accarezzò la guancia. «Bene, è viva» commentò la voce profonda di Sean, molto vicina. Nel tono di lui, Carly percepì sollievo, ansia e qualcosa di più, così aprì gli occhi per essere sicura. Sì, Sean le stava sorridendo, ma lei non avrebbe saputo dire se fosse felice di vederla o semplicemente fosse contento che lei non gli avesse vomitato addosso. Poi si accorse di trovarsi nella sua camera degli ospiti; la luce che Jill Shalvis
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 filtrava dalle finestre sembrava pericolosamente quella delle prime ore del mattino. Aveva...? «Sì, hai dormito tutta la notte» confermò Sean, intuendo i suoi pensieri. «Come una bambina.» Lei lo guardò negli occhi. Lo sapeva? «Non sapendo se avresti avuto voglia di mangiare, ho preparato del tè. Hai l'influenza?» Carly avrebbe potuto mangiare un cavallo, e se non avesse mangiato qualcosa al più presto sarebbe diventata verde e avrebbe corso il rischio di vomitare davvero addosso a Sean. . «Stai male da molto?» «No» rispose lei, la voce roca dopo la prima buona notte di sonno da quando aveva lasciato la California. Notò che Sean non l'aveva portata nella sua camera la notte precedente, il che la indusse a domandarsi se avesse frainteso il significato dell'annuncio. Come chiederglielo? Da che parte cominciare? Dall'amore, decise, avrebbe cominciato dall'amore. Trattenne il respiro e lo guardò, sperando di non rovinare tutto dicendogli la verità, augurandosi che lui non si sentisse intrappolato. «Sean...» «Carly.» Una scintilla divertita brillò nei suoi occhi. «Ci ricordiamo i nostri nomi, direi che è già qualcosa» commentò, sorridendo scherzoso. Quando Carly non gli sorrise, Sean tornò serio. «Scusami, faccio battute stupide quando sono nervoso.» Lei lo guardò, sbalordita. «Perché sei nervoso?» «Temo che da un momento all'altro tu mi dica che devi andartene.» Era proprio l'esordio che le serviva e Carly cercò il ritaglio di giornale che aveva stretto tra le dita, ma non lo teneva in mano e non lo trovò nel letto. «Stai cercando questo?» le domandò lui, mostrandole l'annuncio sgualcito. Lei lo prese, benché lo conoscesse a memoria. «Mi hai chiesto di tornare» sussurrò, stringendosi al petto il pezzo di carta. «Sì.» «Di prendermi cura del tuo cuore e della tua anima.» «Sì.» «Oh, Sean! Io non resisto più.» Parlò alla velocità della luce, prima di Jill Shalvis
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 rischiare di perdere il coraggio. «Morivo dalla voglia di tornare da te. So che non ti interessava un altro rapporto stabile, però non sono mai stata più felice di quando mi occupavo di Melissa e stavo con te. Non voglio spaventarti e rovinare tutto, e non so perché tu abbia scritto quell'annuncio, ma la verità è...» Inspirò profondamente. «Ti amo.» L'aria fuggì fuori dei suoi polmoni e, per quanto fosse difficile parlare senza respirare, Carly non ebbe il tempo di trarre un altro respiro. «Ti amo più di quanto abbia mai amato qualcuno in vita mia.» Lui le prese il viso tra le mani. «Oh, Carly.» Lei chiuse gli occhi. «Scusami, non potevo più tacere, anche se tu non provi lo stesso per me. E non è tutto, Sean, io...» «Anch'io ti amo» la interruppe lui, gli occhi sfavillanti. «Te l'ho detto ieri notte, amore. Se tu non ti fossi addormentata mentre parlavo, lo avresti sentito tu stessa.» Il cuore le martellò dolorosamente contro le pareti del petto. Per un secondo temette di non aver sentito bene, ma Sean le stava sorridendo in modo assolutamente speciale e i suoi occhi erano umidi. «Tu mi ami» sussurrò, incredula, accarezzandogli il viso. «Sì, con tutto il cuore e con tutta l'anima. Ho cercato di telefonarti o scriverti per dirtelo, ma sei più irraggiungibile del presidente degli Stati Uniti.» «E... è per questo che hai messo quell'annuncio?» Sean le si sdraiò accanto e l'attirò a sé. «Un gesto disperato, vero?» «L'ho trovato adorabile» ribatté lei con una risata. «Non riesco a crederci. L'uomo più meraviglioso del mondo mi dice che mi ama e io mi addormento.» Alzò la testa e si ritrasse un poco. «Stavo dormendo per una ragione precisa, Sean.» «Non sei stata bene, l'ho capito.» «No... cioè, sì... ma non è come pensi.» Sean si fece immediatamente molto serio. Se i suoi occhi le erano parsi umidi poco prima, Carly dovette ricredersi. «Cosa c'è che non va, Carly?» «Sean, io vorrei vivere con te.» «Sì, certamente. Sì.» La veemenza che percepì nella sua voce le tolse il respiro. «Qui, a Santa Barbara.» «Io voglio sposarti, Carly, non mi interessa dove. Voglio solo stare con te. Ma ora dimmi cos'hai.» «Mi manca Melissa!» esclamò lei. «Dovrebbe essere qui.» «La chiameremo. E un giorno avremo una famiglia tutta nostra. Ma Jill Shalvis
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 adesso, per favore, dimmi che cosa c'è.» Carly si coprì la bocca mentre le sfuggiva una risata, poi si asciugò gli occhi, improvvisamente bagnati di lacrime. «Carly, mi stai spaventando sul serio.» Con una gentilezza che scatenò altre lacrime, Sean le passò il polpastrello del pollice sulla guancia, catturando una goccia di pianto. «Ti prego, dimmelo.» «Per quanto riguarda la famiglia tutta nostra...» Lei avrebbe voluto ridere, invece continuò a piangere. «Quel giorno non è poi così lontano.» La mano di Sean rimase immobile sul viso di lei. «Vuoi dire che...» «Sì.» Carly gli prese l'altra mano e se l'appoggiò sul ventre. «Possiamo avere tutto fin da ora» gli sussurrò, la voce rotta per l'espressione incomparabilmente amorevole, intensa e affascinata che scorse nello sguardo di lui. «Cuore e anima.» «Cuore e anima» ripeté Sean, baciandola con passione. «Cuore e anima.» FINE
 
 Jill Shalvis
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